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1970 in breve

In Italia prime elezioni regionali nelle regioni a statuto ordinario. Approvati lo Statuto dei lavoratori e la legge sul divorzio. Rivolta di Reggio Calabria. Successo dei conservatori in Gran Bretagna. Inasprimento degli scontri nell'Ul​ster. Approvato lo Statuto dei lavoratori.

Tumulti contro il carovita in Polonia. Gierek sostituisce Gomulka. Germania federale ed Urss firmano a Mosca un trattato che sancisce l'inviolabi​lità dei confini europei usciti dalla guerra. Morte di Nasser in Egitto; gli succede Anwar el-Sadat. Approvato il divorzio in Italia.

Dopo una serie di scontri l'esercito giordano reprime il movimento palestinese “settembre nero”. Rifluisce in Cina il movimento della “rivoluzione culturale”. Colpo di Stato filo americano in Cambogia. Inizia la guerriglia dei khmer. Grande manifestazione negli Usa contro l'allargamento del conflitto vietnamita. Il socialista S. Allendeeletto presidente del Cile; ampio programma di nazionalizzazioni.
(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Dal Gruppo Gramsci ad Avanguardia operaia>> ’70-79
A Pinerolo, dal 1970 al 1974, con sede in via Assetta, è stato attivo il Gruppo Gramsci che ha rappresentato una esperienza politica significativa per molti militanti della zona. A livello nazionale questo gruppo (presente in particolare a Milano,Torino e Varese) tentò di dare vita ad una formazione politica alternativa allo ‘spontaneismo’ di L.C e al marxismo leninismo ‘seppur creativo’ di A.O.

Nel 1972-‘73 si dotò di una rivista mensile ‘Rassegna comunista’, tra i cui redattori ci furono G.Arrighi, R.Madera e L.Passerini, che serviva a dibattere i presupposti teorici della proposta: la nuova forma assunta dalla crisi e la forza operaia, il ritardo della teoria e della strategia rivoluzionaria e la proposta dei collettivi politici operai e studenteschi (CPO e CPS).

“I collettivi non sono e non diventeranno un luogo organizzativo nel quale si ritrovano operai che fanno politica in tono minore, alla scuola del gruppo.

La contraddizione fra le esperienze dei gruppi (fatte in sostanza di esplosione studentesca e di ristrettissima pratica operaia) e l’esigenza politica di larghe avanguardie operaie, sottoposte a scontro continuo con la potenza e la tradizione riformista, impone di andare al partito marciando su due gambe, in rapporto dialettico tra di loro, il che significa che l’egemonia la si conquista di volta in volta, operando concretamente, rielaborando la linea politica nel cogliere  le novità della domanda politica espressa dalla classe operaia, ripartendo dalla condizione di fabbrica per verificare gli elementi di teoria generale ed elaborando l’intellettualità operaia capace di cogliere tutti i rapporti di classe anche nel campo sociale ( scuola, quartiere, potere ecc.)”- Rassegna Comunista n. 1, pg.15

Nel Pinerolese il gruppo, una trentina di persone, abbastanza omogeneo, era formato da studenti, insegnanti ed operai (RIV, Beloit, Fiat Rivalta ed altre piccole e medie fabbriche) erano d’estrazione FIM, che nella zona, grazie all’intelligente disponibilità del responsabile Tonino Chiriotti, aveva sviluppato un intervento indipendente da qualsivoglia scelta nazionale e permesso proficui corsi di formazione.

La presenza studentesca, anche se non numerosissima, riusciva a ‘coprire’ tutte le scuole con i volantinaggi ed a promuovere la formazione dei CPS, mentre gli insegnanti svolgevano attività sindacale all’interno della nascente SNS-CGIL .

Ci fu anche un intervento nelle caserme insieme o meglio al seguito di LC, decisamente egemone in questo settore con i PID.

Il tentativo di costruire una ‘terza forza’ tra L.C. ed A,O. ebbe termine nel 1974. A Pinerolo il gruppo Gramsci si divise: una parte aderì ad AO, in concomitanza con la medesima scelta fatta a Torino dal Collettivo Lenin ( con cui si erano nel frattempo stabiliti dei contatti), una parte continuò l’attività avendo come riferimento il quindicinale ‘Rosso’, creato dal Gruppo Gramsci poco prima che la rivista mensile cessasse le sue pubblicazioni, ed una altra parte chiuse più o meno gradualmente con la militanza.

Avanguardia Operaia svolse la sua attività a Pinerolo dal 1974 al ’79, avendo come sede una ex macelleria in via Vigone. Il numero ridotto di militanti era compensato dalla capacità organizzativa nazionale ( la rivista teorica ‘Politica comunista’ era affiancata da un settimanale poi divenuto il ‘Quotidiano dei lavoratori’.

Dai CPS si passò nelle scuole ai comitati di base e nelle fabbriche ai CUB. Nel giro di pochi anni la situazione economica e politica stava rapidamente cambiando: “ l’intervallo tra una crisi produttiva e l’altra tende ad accorciarsi con la prospettiva che la recessione all’orizzonte…” – Progetto di tesi del 4° congresso di A.O.-1974.

Quindi analisi delle tendenze reazionarie della borghesia, fallimento del riformismo e lotta rivoluzionaria per le riforme, necessità del partito rivoluzionario.

L’ottimismo se non scemava (c’era appena stata la vittoria nel referendum) si rivolgeva già ad una lotta più di radicamento e di resistenza. A Pinerolo in quegli anni l’intervento di A.O. si occupò con rinnovata energia anche del settore culturale attraverso il Circolo di cultura proletaria che organizzò spettacoli e convegni (oltre che dei settori “tradizionali” come le fabbriche e le scuole).

Nel 1979 A.O. confluì in gran parte anche a Pinerolo nella nascente Democrazie Proletaria.

Emilio Gardiol

<<CCP>> Circolo culturale  proletario- 1970 …
Gruppo musicale e teatrale, a un certo punto in concorrenza col Collettivo autonomo musicale. Nel CCP: Titti Fornerone, Agnese Honorati, Ico Vallillo, Patrizia Suppo, Mario Sandretto, Davide Albinolo, Claudio Foti, Angelo Laporta, Sandro Conti, Nicola Tavella ecc. Insieme al CAM organizza lo spettacolo  di Dario FO: ‘non si paga non si paga’ al Teatro Primavera.

Fra gli altri spettacoli: la strage di piazza Fontana, canzonieri sulla Resistenza, all’asilo di S.Lazzaro, alla Falchera, sul Cile, sul divorzio,  sulla scuola di classe, contro l’autostrada TO-Pinerolo, intervento di animazione con marionette e canzoniere sulla casa al Centro storico. P.B.

<<Proletari in divisa>>
L’intervento politico nell’esercito ha le sue origini nel movimento sessantottesco.


Questa origine è ben sintetizzata in un documento del “collettivo esercito” – movimento studentesco di Pinerolo – del marzo 1970: “ …  perché operai, studenti e braccianti che hanno fatto le lotte in questi anni non devono considerare il militare come una parentesi nella loro vita, ma devono poter continuare a lottare, dentro le caserme, così come hanno lottato a scuola, nelle fabbriche, nelle campagne”.


Concretamente, l’intervento politico nelle caserme è nato per iniziativa di un gruppo di militanti dell’organizzazione “Lotta continua”, che si trovano a fare il servizio militare tra la fine del 1969 e l’inizio del ’70.

Essi, infatti, nel vivere l’esperienza del servizio di leva, da un lato colgono la potenziale disponibilità dei soldati a lottare, dall’altro portano nell’esercito la loro esperienza di movimento studentesco, con tutta la carica antiautoritaria e antistituzionale che esso aveva.

Saranno questi soldati a dare vita al primo nucleo di “Proletari in Divisa”, organizzazione legata a “Lotta Continua”, che realizzerà il più grosso intervento politico tra i soldati a livello nazionale.


L’intervento politico nell’esercito, quindi, ha importanti legami con i contenuti presenti nelle lotte all’interno delle istituzioni (carceri, ospedali psichiatrici …) e nell’analisi di quanto stava accadendo nel movimento dei soldati americano, ma – soprattutto – nasce come estensione e generalizzazione dei contenuti presenti nel movimento studentesco.


Tutta l’analisi sull’esercito è influenzata dalle elaborazioni presenti nel movimento degli studenti; ecco perché  - per esempio – assume grande importanza la funzione “educativa” dell’esercito, visto come scuola di individualismo, di carrierismo, di ubbidienza, cioè gli stessi principi che erano stati bersaglio della contestazione studentesca.


Il programma politico del movimento dei soldati si articola attorno ad alcuni nodi centrali: innanzi tutto la lotta contro la nocività delle condizioni di vita in caserma e contro le gerarchie militari e i loro abusi di potere (sostanzialmente le contraddizioni più sentite dalla maggior parte dei soldati); poi la lotta per alcune fondamentali conquiste materiali, per l’egualitarismo e per la possibilità di fare politica in caserma e di esprimersi liberamente.

Infine, il rifiuto ad essere usati in azioni di “crumiraggio” e di ordine pubblico; questo aspetto, soprattutto in un secondo momento, ha rappresentato il tentativo di politicizzare gli obiettivi del movimento, collegandoli in modo più diretto alle prospettive della lotta di classe in Italia.


I primi tre episodi di ribellione più significativi avvengono a Casale, Udine e Pinerolo. A Pinerolo, il 31 maggio 1970, un alpino muore in un’esercitazione con l’esplosivo. E’ gravissima la responsabilità dell’ufficiale che, per il “gusto” di filmare l’esercitazione, e per renderla più “emozionante”, ha abbondantemente oltrepassato i limiti di sicurezza nell’uso degli esplosivi. Gli alpini, per protesta, sospendono le esercitazioni per la parata del 2 giugno, rifiutandosi di scendere in adunata.


Con molta probabilità già prima del  1969-70 sono scoppiati momenti di ribellione, ma dopo il 1970 è diversa la situazione politica generale ed è presente una volontà di continuità, di generalizzazione e di organizzazione.

In questo senso il ruolo di PID è un ruolo di rottura rispetto ad una certa tradizione di lotta contro l’esercito (quando perlopiù ci si limitava alla denuncia di singoli episodi) e il principale risultato che i PID ritengono di aver raggiunto, in quanto organizzazione, è quello di aver portato la politica nelle caserme. E così ciò che rende “diversi” gli episodi avvenuti dopo i 1970 è proprio la consapevolezza, da parte del movimento dei soldati, che non sono più momenti locali e isolati, bensì l’inizio di una lotta generalizzata nelle caserme.

Si lavora per vere e proprie “campagne nazionali” e verso la fine del 1971 e l’inizio del 1972 l’intervento dei PID si sviluppa e assume nuove dimensioni. Si moltiplicano i nuclei di PID nelle  caserme e si estendono anche nel Sud-Italia; il lavoro acquista una dimensione più ampia e complessiva, con momenti organizzativi sia regionali sia nazionali.


L’esigenza di generalizzare l’intervento nell’esercito è comunque fortemente sentita, e a questo proposito il giornale “Proletari in divisa” è stato forse, pur nella sua vita breve e irregolare (tre numeri nella primavera 1971, due nell’autunno del 1971 e uno nel 1972) lo strumento che è riuscito, almeno parzialmente, a mettere in comunicazione i soldati di diverse caserme, muovendosi così nella direzione indicata dalla proposta delle “campagne nazionali”. Il successo di questo giornale (valutabile dal grande numero di lettere che vi affluiscono e che narrano episodi di lotta, denunciano ufficiali, dichiarano solidarietà e impegno politico) è indubbiamente significativo, anche se in quel momento non c’è la capacità di operare una sintesi politica che permetta di individuare delle proposte unificanti in grado di generalizzare le analisi e le lotte.

Sul piano degli strumenti di controinformazione, poi, ricordiamo – oltre alla notevole proliferazione di materiale locale (bollettini di singole caserme o di raggruppamenti di caserme, anche a livello regionale) – la pagina settimanale su “Lotta Continua” e la pubblicazione del libro “Da quando son partito militare …” (edizioni Lotta Continua – Savelli, Roma 1973).

A Pinerolo si discute di un progetto analogo alle “coffee houses” americane per i soldati … In realtà questo progetto non si realizzerà, mentre si concretizza (dopo il 1972) la proposta di aprire ai soldati la sede locale dell’ANPI per alcune sere alla settimana


Dopo il 1972 inizia una fase di ripensamento e di autocritica, soprattutto rispetto a ciò che non è stato possibile realizzare e perché.

Negli anni seguenti ci sono avvenimenti indubbiamente rilevanti, che modificano il contesto precedente:

- cambia il rapporto tra PID e LC;

- nel lavoro politico sull’esercito entrano altre organizzazioni della sinistra rivoluzionaria;

- una fase di profondissima crisi investe tutta l’area della “nuova sinistra”.

A partire dal 1973, quindi, una serie di fattori nuovi muta la situazione del movimento dei soldati e, di conseguenza, l’intervento politico praticato.

Vivina Forgia

25aprile1975. Alle manifestazioni in Italia per l’anniversario della Liberazione partecipano centinaia di soldati di leva in divisa (allora erano proibiti gli abiti borghesi nella libera uscita) e col volto mascherato (era proibito ai militari partecipare alle manifestazioni), protetti dai servizi d’ordine. Quel giorno i giornali e l’opinione pubblica scoprono le lotte per i diritti dei militari di leva, già iniziate a partire dai primi anni ‘70 e promosse da organizzazioni quali i Proletari in Divisa, i Collettivi Militari Comunisti ed i Collettivi Proletari Antimilitaristi, sostenuti rispettivamente da Lotta continua, Manifesto e Avanguardia operaia. Sulla base del successo delle manifestazioni del 25 aprile viene indetta una assemblea generale del movimento in novembre, cui parteciparono 220 delegati di 133 caserme. L’assemblea indice una giornata di lotta per il 4 dicembre, cui partecipano migliaia di soldati in 74 caserme. Il Pci si schiera nettamente contro e boicotta la lotta del 4 dicembre. Il Pci è favorevole a una riforma della Leva e del regolamento di disciplina, ma la affida al parlamento e non vuole le lotte dei soldati, che li espone alla repressione, pur contribuendo con volantini a informare i soldati dei loro diritti.

 Un volantino firmato invece da sindacati, CDF di fabbriche, Coordinamento studenti e coordinamento quartieri, e dai gruppi extraparlamentari appoggia a Pinerolo la giornata di lotta. Lotta Continua cercherà  senza successo di portare gli studenti in piazza il 4.

 Le richieste del movimento dei soldati riguardano la riforma del regolamento di disciplina, il rifiuto dell’autoritarismo degli ufficiali, il diritto di assemblea, il riconoscimento della libertà di pensiero e di espressione, la tutela della sicurezza e della salute dei soldati dagli infortuni. Già a partire dal ‘76 il movimento declina, sia per il parziale riconoscimento di alcune richieste, sia per la spoliticizzazione delle giovani generazioni che giungono in caserma, sia perché i giovani più politicizzati vengono lasciati a casa con la scusa del sovrannumero. P.B.
Sul movimento ‘Proletari in divisa’ esiste la tesi a Magistero. in Pedagogia, di Vivina Forgia: “Nuovi problemi sociali e istituzionali nelle caserme dal 1968 al 1972. Dalle lotte nelle istituzioni all’intervento politico nell’esercito: il movimento dei soldati e l’organizzazione' ‘Proletari in divisa’”- Relatore prof.Sergio Bova – Anno 79-80.

<<Il Consultorio di Via dei Mille>>1972-86
Nei primi anni ‘70, a Pinerolo, un gruppo di giovani donne e uomini operavano nel centro storico, a fianco delle molte famiglie immigrate dal sud che vivevano tutte le difficoltà dello sradicamento dalla terra di origine e del riadattamento al nord. I bambini soprattutto necessitavano di essere seguiti nei compiti e nell’uso dell’italiano, per questo motivo questi giovani avevano creato un doposcuola. Lavorare con i bambini portava ad incontrare i loro genitori, soprattutto le madri. Madri di molti figli, lontane per educazione dalle conoscenze relative al controllo delle nascite ed impegnate a gestire famiglie comunque numerose. I sistemi contraccettivi erano allora poco noti ed usati, sia per scarsa diffusione culturale che per la diffidenza creata anche dal veto della chiesa cattolica. Eppure, risultava matura l’esigenza sociale che fossero conosciuti ed usati nel modo più opportuno. L’interruzione volontaria di gravidanza, clandestina a quel tempo, metteva in serio rischio molte vite di donne e di madri e certamente, non poteva in alcun modo rappresentare una serena scelta di maternità responsabile.

Nel 1972 per decisione dello stesso gruppo e di alcuni medici, al piano terreno di una casa a due piani, viene aperto il “Centro studi demografici” con lo scopo di diffondere la conoscenza delle tecniche contraccettive. Era una struttura semplice: una grande sala d’ attesa dove si tenevano le riunioni con tavolo e poltrone, una piccola biblioteca (vi si trovavano libri come “Noi e il nostro corpo”, “L’altra metà del cielo”), una sala più piccola dove si poteva parlare con 1 / 2 donne del gruppo, una sala medica attrezzata per visite ambulatoriali , un servizio e tendine alle finestre. Il centro era sorto con la collaborazione di un gruppo di uomini e donne e contava sull’intervento volontario di un ginecologo ed altri medici.


L’attività del consultorio si è protratta fin verso il 1985-86 in forma volontaria, con la collaborazione di altri due medici e di un gruppo di donne.


In quegli anni intorno all’attività medica del centro si sviluppavano tematiche come la diffusione della conoscenza e dell’uso delle tecniche contraccettive, delle visite ginecologiche gratuite, ma anche parallelamente, una presenza del dibattito sociale su temi come la legalizzazione dell’aborto, perché in quegli anni la legge n° 194/78 stava percorrendo  il suo difficoltoso iter legislativo e di confronto nelle diverse visioni e convinzioni presenti nel nostro paese. Le donne del gruppo costituivano anche un elemento di richiesta e di stimolo verso i servizi socio-sanitari cittadini perché nascessero “Consultori comunali” allo scopo di diffondere nelle scuole, nei luoghi di lavoro le conoscenze basilari sulla contraccezione e per la prevenzione dell’aborto.


In effetti, poi, nell’arco di qualche anno, con l’approvazione della L. 194 del 22.5.1978 e con l’istituzione del  “Consultorio comunale familiare” situato presso l’ex ONMI, alcuni degli obiettivi che stavano a cuore al “movimento delle donne” furono realizzati anche a Pinerolo, ovviamente con le immaginabili differenze che distinguono servizi di tipo volontario da quelli di taglio istituzionale. Quello che era stato, però, oltremodo significativo era la lettura in chiave di bisogno collettivo di problematiche come quelle attinenti alla sessualità femminile sulle quali gravavano pesantemente vissuti di individualità e di rimozione fino alla loro equiparazione a veri propri tabù. Cosa molto diffusa nelle precedenti generazioni di donne, ed ancora oggi in molte aree e strati sociali del paese.


Ma, tutto quello che avveniva in ambito locale trovava un forte rispecchiamento e riferimento in quanto a livello nazionale ed extranazionale andava elaborando il movimento femminista, questo dava un respiro ampio al percorso di consapevolezza delle donne.


Numerosi gruppi e collettivi nascevano in ogni parte, perché milioni di donne, le più diverse per estrazione e storie personali, incominciavano a pensarsi come “soggetto” politico, storico, culturale.


Il fermento della differenza di genere diventava fondante nella cultura di un nuovo sguardo sulla storia, sulla politica, sulla letteratura, sulla giurisprudenza, sulla teologia, sul cinema, sulla pedagogia, ecc., come quando viene modificato un paradigma scientifico capita di dover ridefinire interi ambiti della scienza, così lo sguardo della donna sul sapere diventava lievito per una possibile differente visione del mondo. 





Nel faticoso e contraddittorio cammino, irto di ostacoli e ritorni al passato, si ipotizzava con tutta la creatività del pensiero divergente che non avrebbe potuto più esistere una cultura dell’emarginazione della donna e dei suoi bisogni.

In questo background culturale ci si incontrava il martedì sera, per diversi anni, più o meno numerose a discutere di noi e del mondo. “Autocoscienza” si chiamava, allora, una pratica un metodo di confronto fra la conoscenza di sé ed il rispecchiamento nell’altra. Passione, empatia, solidarietà, rabbia, emozioni giovani e vitali coloravano quelle sere di privato e politico insieme.

E’ stata una “casa” per crescere, una straordinaria esperienza di incontro e di confronto su temi non futili, non banali. 

A ripensarci, mi viene in mente il titolo di un libro di Mario Capanna “Formidabili quegli anni”.

Successivamente, ancora fino all’85-86, le attività del Consultorio e del Gruppo delle donne (con i suoi incontri) avevano continuato a fornire il loro servizio gratuito e volontario.

I percorsi di consapevolezza avevano raggiunto un assetto più solido, la differenza di genere era ormai situata in modo stabile nella società, come punto di non ritorno, la contraccezione si diffondeva capillarmente attraverso canali istituzionali e la L. 194/78 era ormai un dato di fatto.

C’era stato un profondo cambiamento nel paese, per questo l’esperienza del Centro, necessaria fino ad allora, poteva lasciare il posto a quei percorsi istituzionali che aveva contribuito a creare con la sua presenza culturale e sociale.

Mariella Amico

<<Gruppo donne Perosa Argentina>>
Purtroppo nessuna documentazione è stata conservata sulla genesi e lo sviluppo dei gruppi-donne delle Valli Chisone e Germanasca. Motivazioni singole e/o collettive; rapporto con il femminismo; relazione/indipendenza rispetto ai gruppi e alle organizzazioni della sinistra; rapporti di antagonismo/collaborazione con gli Enti locali; intrecciarsi di iniziative a livello sociale e culturale; organizzazione del tempo libero …, tutto questo è reperibile unicamente affidandosi alla memoria orale, peraltro molto labile. Come per moltissime altre esperienze di aggregazione delle donne nel decennio ‘75/’85, la diffidenza o il rifiuto della mediazione della scrittura hanno determinato l’esiguità dei dati sui quali è adesso possibile lavorare. La comunicazione delle esperienze vissute in quegli anni non è mai stata sentita come una questione da affrontare in modo sistematico, forse perché del tutto simili a migliaia di altre esperienze analoghe nel resto d’Italia e documentate in numerose pubblicazioni
. 

Molte delle donne che poi hanno dato vita al gruppo di Perosa Argentina-Pomaretto erano già inserite nel gruppo del consultorio di Pinerolo, del quale condividevano le motivazioni e la pratica, pur fornendo una collaborazione saltuaria. Quando (legge 29 luglio 1975, n. 405) vengono istituiti i consultori familiari e, più tardi, il Consiglio Regionale del Piemonte delibera di istituire una Consulta femminile regionale con un proprio statuto, anche il gruppo di Perosa-Pomaretto si organizza in consulta per collaborare alla gestione del consultorio di valle. 

In riunioni a cadenza settimanale si organizzano:

· la collaborazione con i ginecologi e i pediatri del consultorio nell’accoglienza delle utenti e per le serate di informazione/formazione alle donne nei diversi paesi delle due valli,

· i dibattiti pubblici in collaborazione con la Comunità Montana,

· i corsi di educazione al parto,

· le iniziative per l’informazione sui problemi della sessualità nella scuola statale…

Questo per quanto riguarda il rapporto del gruppo con le istituzioni locali, rapporto che però non rappresenta affatto il motivo principale del suo essersi costituito, né esaurisce in esso la sua ragion d’essere. 

A S. Germano Chisone si è intanto formato un altro gruppo di donne, la cui pratica si svolge essenzialmente nel campo della così detta “autocoscienza”. Una riflessione che, a partire da se stesse e dalle proprie esperienze o contraddizioni, porta ad una consapevolezza determinante: il personale è politico. Gli incontri fra i due gruppi sono frequenti e proficui e ne arricchiscono il dibattito interno. 

Con lo sfondo del complesso confronto con la scuola, il mondo del lavoro, il sindacato, la fabbrica, il movimento femminista, la legislazione vigente (L. n.° 194/78, sull’interruzione volontaria della gravidanza; L. n.° 66/1996, norme sulla violenza sessuale, che si cominciavano a discutere già all’inizio degli anni ’80), il gruppo ha avuto un percorso di crescita collettiva determinante per ogni singola partecipante, che però non si è mai palesato in modo esplicito. Sarebbe interessante scavare in ciò che si è sedimentato ed in ciò che è stato rimosso, per analizzare insieme i motivi di tale rimozione. Si possono in questa sede, al massimo, porre alcune questioni irrisolte, che però rimangono aperte per una ulteriore riflessione:

- Quale è il reale modo di far politica delle donne? Il loro modo di intervenire nella realtà per modificarla e farla crescere passa attraverso le istituzioni, o si dirama in altre direzioni, più incisive ma meno visibili ed ufficiali?

- Come possono le donne darsi forza a vicenda, cambiando anche le condizioni di vita, la mentalità, le relazioni, all’interno del tessuto sociale? Queste modificazioni possono sopravvivere ed affermarsi senza che l’esperienza acquisita venga sedimentata e tramandata a chi è più giovane? Come si può trasmettere ciò che non lascia traccia nella scrittura?

- La pratica dell’autoricerca collettiva non è di per sé una pratica politica capace di produrre crescita e consapevolezza, e quindi miglioramento delle modalità con le quali ci si rapporta ai bisogni di tutti/e? Cosa succede se questa pratica non viene più agita?

- L’apparente negazione odierna di tutte le istanze e l’annullamento delle conquiste di quegli anni (riflessione sulla condizione femminile; confronto fra donne di diverse età, grado di scolarizzazione, formazione personale; visibilità come soggetti (in quanto gruppi),interlocutori di altri soggetti pubblici; ricerca di coesione; critica ai saperi e alle pratiche spersonalizzanti nel campo della salute; accesso ai servizi pubblici; rapporto con i maschi; ruolo all’interno della famiglia; sessualità ecc.) è da situarsi nel calderone della enorme crisi generale della politica? Perché le donne hanno ricominciato a tacere? Se le donne tacciono su questo, significa che il problema è superato, o che non viene più assunto come tale a livello della percezione comune?

La scelta di un ordine cronologico nell’esposizione, con un maggior supporto di date e documenti, avrebbe certamente reso più lineare il percorso del gruppo, chiarendo anche i motivi del suo scioglimento. Non è stato possibile fare questo per diverse ragioni, che nulla tolgono alla ricchezza e profondità della pratica messa in atto dalle donne in quegli anni.


Per il gruppo donne di Perosa e Pomaretto - Graziella Tron

<<Gruppo Donne di S. Germano Chisone e Villar Perosa>>
Il Gruppo Donne di S. Germano Chisone e Villar Perosa nasce intorno al 1976/’77, sulla spinta di alcune donne di Villar che negli anni precedenti avevano fatto parte del gruppo legato a Democrazia Proletaria.

Eravamo molto giovani (circa vent’anni come età media) e ben assortite (operaie, casalinghe, studentesse, impiegate, insegnanti).

Stare insieme una volta a settimana era importante, uno spazio solo nostro, parole solo nostre, insieme al desiderio di coinvolgere altre donne. Momenti che sono serviti a creare legami assai forti fra alcune di noi.

Due anime, certamente, a volte in conflitto: quella “politica” che ha partecipato alle vicende di quegli anni e promosso a livello locale le discussioni su tali temi (la legge sulla legalizzazione dell’aborto, l’apertura dei consultori, la costituzione della Consulta femminile di Valle, l’organizzazione di serate pubbliche su contraccezione e salute, la proposta di legge contro la violenza sessuale, la richiesta per l’apertura dell’Asilo Nido di Villar Perosa, ed ancora la reazione allo sfratto e alla vendita delle case operaie di S. Germano Chisone in seguito al fallimento del Cotonificio), e quella “personale” che desiderava adoperare questi tempi e questi spazi anche per raccontarsi ed ascoltare, per piangere e per ridere, per tornare indietro ed andare avanti, INSIEME.

Carla (che non c’è più), Eliana, Nicoletta, Rossella, Renata, Danielina, Chicca, Liliana, Silvana, Oriana, Pana e Betta, Daniela, … 

<<Gruppo donne Val Pellice>>
......Per me il consultorio ha significato socializzazione, emancipazione, cultura.

Far parte di un gruppo in cui aumentare la mia consapevolezza, condividere dubbi, scoperte, sofferenze, speranze. Col gruppo ho letto, studiato, dibattuto. Mi sono occupata di politica, ho viaggiato, ho conosciuto realtà diverse.

Ho imparato a conoscermi di più, ad ascoltarmi, ad ascoltare. Ho ragionato, ho fatto delle scelte importanti.

Facevo parte “del gruppo donne Val Pellice” che nel 76-77 ha collaborato all’organizzazione del primo consultorio di valle. Prima frequentavo quello di Pinerolo autogestito. Eravamo in contatto coi consultori di Torino e col la casa della donna a Roma.

Prima della legge sull’aborto cercavamo di tutelare le donne che ricorrevano all’aborto clandestino.

Nel consultorio organizzavamo la pre visita, facevamo informazione sui metodi contraccettivi, partecipavamo alle visite col ginecologo.

Ci confrontavamo su sessualità, gravidanza, alimentazione, nuovo diritto di famiglia, matrimonio, divorzio, omosessualità, qualità della vita, emancipazione, responsabilità, amore, salute e malattia, medicina, servizi sociali, lavoro, parità di diritti...

Sono state esperienze che ci hanno fatto discutere, che ci hanno unite. Abbiamo riso e pianto insieme. 

Testimonianza di una donna del gruppo donne

“Negli anni settanta il movimento delle donne iniziava ad organizzarsi per affermare un identità negata e lesa nei suoi diritti fondamentali quali la salute e la sessualità.

L’aborto clandestino era una piaga sociale che tutti conoscevano ma che sia la chiesa cattolica che i governi democristiani ignoravano e anzi demonizzavano come scelta criminale.

In tutta Italia le donne organizzavano manifestazioni e appoggiavano i partiti mobilitati per difendere la legge sul divorzio (1973 ) con il referendum del 1974, per la creazione dei consultori per la salute della donna e soprattutto per la depenalizzazione dell’aborto, che svolto in clandestinità causava morti tra le donne e arricchiva medici ed ostetriche.

Le donne, con la collaborazione di medici e ostetriche, avevano creato diversi consultori auto gestiti, dove oltre alla visita medica, iniziavano a parlare dei loro problemi, coinvolgendo in un incontro culturale di ampia portata tutte le donne, perché per tutte le donne i problemi sono comuni. Si aiutavano inoltre le donne ad abortire in condizioni le meno pericolose possibili e il gruppo si era auto denunciato come forma di protesta durante la campagna per la legge.”

Anche a Pinerolo vi era un consultorio in Via dei Mille, con il dottor Luciano Griso tra gli altri.

Forti di quella esperienza, ma consapevoli che era necessario spingere l’ente pubblico ad aprire sul territorio consultori pubblici e gratuiti, per permettere davvero a tutte di donne, soprattutto quelle più emarginate, povere e isolate, di godere di un attenzione unica per la prevenzione e la cura della propria salute.

Dopo anni di militanza in diversi gruppi, nel 1975, dopo la promulgazione della legge d’ avvio dei consultori, un gruppo di donne rappresentanti del P.C.I., del sindacato, di Democrazia Proletaria, dei consigli di fabbrica, di gruppi di base, del Teatro Angrogna, della Chiesa Valdese, iniziarono ad incontrarsi dando vita al Gruppo Donne Val Pellice.

Lo scopo prioritario era creare i consultori in Val Pellice e inserirsi nel comitato di partecipazione che la legge prevedeva quale momento di collaborazione tra i vari soggetti. Si era tentato all’inizio di imporre una assemblea degli utenti, Il primo consultorio iniziò a Torre Pellice nel gennaio 1978, e in rapida successione a Luserna San Giovanni e Bricherasio. Prima di questo il Gruppo donne aveva lavorato per sensibilizzare l’opinione pubblica, soprattutto le donne sull’apertura del nuovo servizio attraverso un questionario, degli incontri pubblici in tutti i comuni della Valle e con visite ad altre realtà quali la casa delle donne a Roma e la partecipazione attiva ai coordinamenti dei consultori a Torino per consolidare il lavoro interno del gruppo stesso. Il gruppo donne aveva presentato una piattaforma alla Comunità Montana con 500 firme.

Con l’apertura del consultorio alcune donne lavoravano come operatrici nel consultorio stesso, le altre proseguivano con energia e stimolo all’istituzione nel comitato di partecipazione, nella stesura del regolamento ma soprattutto all’interno del consultorio, con la presenza attiva nella pre-visita, momento di incontro, di scambio e di informazione con le donne prima della visita ginecologica vera e propria. Gli argomenti trattati erano i contraccettivi, la sessualità,  l’aborto ma anche la menopausa e la prevenzione ai tumori.

Sono stati questi momenti molto belli, forti, irripetibili.

L’attività non era solo “interna” al servizio ma nelle scuole (dibattiti pubblici rispetto alla necessità di educazione sessuale nelle scuole elementari e medie), nella creazione di una biblioteca, con mostre itineranti sul femminismo, con incontri pubblici sulla prevenzione alla droga, assemblee sul lavoro in fabbrica e volantinaggi in tutti i paesi per pubblicizzare le varie iniziative. Il gruppo veniva richiesto anche nelle realtà vicine (Val Chisone ) per esportare la propria esperienza.

Gli argomenti trattati erano: l’aborto clandestino, il salario alle casalinghe, gli anticoncezionali, il diritto di famiglia, l’ambiente di lavoro e salute.

Il gruppo ha poi cessato la sua attività nel 1982, quando il servizio consultoriale aveva ormai raggiunto un consolidamento importante sia come utilizzo dalle donne che nella sua struttura istituzionale.

Judith Elliot, Manuela Cammillotti, Fiammetta Gullo

<<donne e Fgei>>valli
Con l’esplodere del movimento femminista, si aprì anche nella Fgei la riflessione sulla contraddizione di genere: Si formarono diversi gruppi-donne, composti da fgeine che si riunivano separatamente dai loro fratelli per riflettere sulla specificità  dell’indentità femminile sia nella chiesa che nella politica. Tra questi gruppi (presenti in varie città italiane) ebbe una importanza centrale anche il gruppo-donne FGEI-Valli: non solo per la consistenza numerica, ma anche per  la sua feconda collaborazione con il  Centro di Agape (di cui assunse per un certo periodo la gestione dei campi femministi)  e con l’analogo centro di Adelfia in Sicilia, con cui collaborò per la organizzazione dei locali campi donne.

 Verso la metà degli anni Ottanta il gruppo donne Fgei si sciolse a livello nazionale, ma il gruppo locale continuò a riunirsi initerrottammente nella sede della comunità di Pinerolo. Quando si formò il gruppo di Cassiopea a livello  nazionale (su iniziativa di donne protestanti più giovani) il gruppo delle valli partecipò attivamente dando un contributo alla stesura delle tesine teologiche di Cassiopea pubblicate su Gioventù evangelica.

Negli anni successivi molte fgeine  sono transitate per questo gruppo e poi se ne sono allontanate. Una decina di anni fa il gruppo è stato “aperto” anche a donne non protestanti (cattoliche, non credenti e aderenti alla Comunità di base di Pinerolo):  un lungo e articolato lavoro di lettura riflessione e scrittura è stato portato avanti sia sul piano teologico, che su quello politico-filosofico. Richiesta, in seguito all’organizzazione di una serata-incontro con Luisa Muraro, di attribuirsi un nome per essere identificate, non si è riproposto l’antico nome di gruppo fgei (che non corrispondeva più né alla identità nè all’età delle componenti il gruppi) e ci siamo chiamate “Gruppo di donne di Pinerolo per la ricerca teologica)”.

Francesca Spano

<<Collettivo donne DP>>’76
dal mensile ‘Democrazia proletaria’ Pinerolo, -giugno 1976:

L’iniziativa delle donne a Pinerolo

Quest’ultimo periodo ha visto a Pinerolo la presenza di donne organizzate in vari cortei, anche se con molto ritardo rispetto alla  crescita e alla presenza del movimento delle donne nella vita politica nazionale.  L' iniziativa politica delle donne riguarda nel Pinerolese anche situazioni come Torre e Perosa.

Questa presenza è stata il primo segno della presa di coscienza delle donne sulla loro situazione specifica di doppiamente oppresse, come donne e come lavoratrici, casalinghe, studentesse.

Le donne hanno sentito l’urgenza di usare la campagna elettorale per iniziare, da un lato un discorso di critica alla strumentalizzazione del voto delle donne e del loro consenso politico, operata dalla DC e dalla chiesa cattolica in massima parte, ma anche dagli altri partiti; dall’altro di proporre momenti di presa di coscienza, di discussione, di coinvolgimento, di lotta delle donne su di un programma che a grosse linee ricalca i punti del dibattito che ormai da anni viene portato avanti dal movimento femminista nel suo complesso.

E’ sorto così un collettivo di Democrazia Proletaria al quale partecipano compagne delle tre organizzazioni aperto a tutte le donne che si riconoscono nel discorso complessivo e negli obiettivi proposti.

Pur facendo riferimento alle tre organizzazioni della sinistra rivoluzionaria le compagne rivendicano nei confronti di queste uno spazio autonomo nel settore specifico delle donne; arricchendo con il proprio punto di vista l’elaborazione complessiva ed il programma dell’organizzazione in cui militano.

I punti emersi dal dibattito all’interno del collettivo caratterizzeranno il nostro lavoro durante la campagna elettorale e riguardano:

-Lotta per l’occupazione femminile non come secondo lavoro oltre a quello casalingo ma come momento di emancipazione da quest’ultimo e punto di partenza per un inserimento della donna nella vita economico-politica-sociale del paese e come risposta all’espulsione di forza lavoro femminile dal mercato che in un momento di crisi economica come l’attuale è particolarmente pesante.

- Contro il carovita: che viene particolarmente scaricato sulle donne in quanto gestiscono l’economia famigliare.

- Lotta per i servizi sociali (case, scuole, asili nido, mense ecc) la cui carenza viene sostituita dal lavoro casalingo non retribuito, pagato con la fatica e con l’isolamento delle donne dalla vita sociale.

- Lotta contro la tradizionale medicina della donna che la esclude dalla decisione di procreare coscientemente, di difendere la sua salute, di conoscere il suo corpo e la sua sessualità.

- Lotta per l’istituzione di consultori e centri sociali gestiti dalle donne e finanziati dal comune.

Questi punti verranno discussi partendo dall’esperienza personale in piccoli gruppi di donne, con un lavoro capillare che abbraccerà tutta la città; nel rispetto dei tempi di crescita e della libertà decisionale delle donne l’inizio del nostro lavoro coincide con la campagna elettorale ma non terminerà con esso, essendo il nostro fine ultimo la costruzione di un movimento di donne che con le sue lotte ci riscatti dalla secolare oppressione subita.

Collettivo donne DP
<< Rivalta Rossa >> (1970…)
Il giornale Rivalta Rossa nasce nel 1970. I primi redattori erano Federico Vittorio, Braì Pantaleo, Gonella Renato, Gaudenti, Sartirano Luigi , Erriu Antonio. Rappresentava il PCI di Rivalta. Ciclostilato in 500 copie, di cinque fogli. mensile. veniva venduto chiedendo un contributo. Così per tre anni. Poi la redazione è cambiata: ogni settore della fabbrica era rappresentato, compresi gli impiegati.. Questa volta era fatto a opuscolo, di 18 pagine, 1500 copie. Col ricavato della vendita dei giornali si è acquistato un offset di seconda mano, e si è fatto il giornale in quadricromia. Si è arrivati a 2500 copie e poi si è passati alla stampa in tipografia presso la "LaRocca" di Orbassano. Se ne vendevano 4000 copie a 150 lire ( 740 abbonamenti). E' durato fino all'80. Questo giornale è poi risorto come "Spray", della Fiom della Fiat. 

In un convegno del PCI a Roma, Paietta, sentito che nel '76 "Rivalta Rossa" aveva finanziato con gli utili la campagna elettorale in Rivalta, disse :"Bene, ma il titolo non va, dovrebbe rappresentare un'area più vasta". Per i redattori doveva essere invece la voce dei comunisti rivolta ai compagni di lavoro. Durante la battaglia contro il terrorismo avvenne un episodio legato alla rubrica di critica dei capi più "cattivi". Nel '74 la Verniciatura aveva fatto tre mesi di mandata a casa con molti episodi di scazzatura coi capi. Seguì una difficile trattativa. Avvenne che un dirigente, Fossati - capo officina della Verniciatura - venne gambizzato all'uscita della fabbrica e un giornalista della Stampa collegò l'episodio ( rivendicato da nessuna organizzazione) alla rubrica un po' goliardica di Rivalta Rossa. Così la rubrica venne tolta.

"Rivalta Rossa" era tutta centrata sull'azienda in quanto non si voleva farne solo un amplificatore della stampa nazionale. Si seguiva invece in quel periodo le vicende della Fiat che diventava una multinazionale, la politica doveva avere uno spazio marginale puntando invece alla organizzazione del lavoro. In seguito si puntò molto al problema della qualità, in anticipo sul sindacato e sul padrone. Per la RITMO si preparò un dossier di 170 pagine sui difetti e la direzione abbandonò le trattative sul tema perchè non era disponibile nè preparata in quel momento.

Nell'ultimo periodo del mensile i lavoratori a Rivalta erano 16.000 e gli iscritti al Pci 600.

Vittorio Federico

<<Nascita della CGIL scuola a Pinerolo>>
Dall’anno scolastico 70-71 un gruppo di insegnanti ha cominciato a riunirsi con continuità nei locali del quartiere di S.Lazzaro.

Il gruppo comprendeva insegnanti di provenienza e formazione diverse, e divergenti, almeno all’inizio, si prospettavano anche le finalità di coloro che partecipavano agli incontri.

Una parte puntava prevalentemente a un tipo di lavoro didattico-pedagogico e verificava la possibilità di formare una sezione pinerolese del MCE (Movimento cooperazione educativa). 

Un’altra parte, in prevalenza delle medie, pur manifestando una insoddisfatta domanda di didattica, cercava di portare avanti un discorso politico sulla scuola, sul rapporto col movimento operaio, sulla strategia del capitale nel settore delle strutture formative.

Il gruppo nel suo insieme ha cercato una omogeneizzazione sulla base delle ricerche che indicavano la scuola come parcheggio di forza-lavoro dopo la ristrutturazione produttiva degli anni ’69; sulla base delle funzioni ideologiche svolte dalla scuola; sul significato e le caratteristiche della selezione; ed infine sull’esame dei libri di testo in uso nel pinerolese.

In questo lavoro si è ricreata poco a poco la divisione tra insegnanti dei vari  ordini di scuola.

Si è così deciso di creare una sezione sindacale CGIL, già presente ma inattiva e politicamente asfittica.

Nel primo volantino- febbraio 72- il gruppo pinerolese della CGIL scuola si proponeva fra l’altro di: portare a conoscenza e dibattere tra gli insegnanti la funzione della scuola e demistificare le false concezioni del proprio ruolo, una difesa sul piano sindacale contro la repressione attraverso una presenza capillare nelle varie situazioni. 

Il lavoro sindacale è iniziato con l’esame dei libri di testo, dal momento che si prospettava di rifiutarne l’adozione. In aprile si diffondeva un documento e si sono fatte assemblee. Ci sono stati contatti su questo tema con  il MCE e la CGIL di Torino.

Intanto un gruppo di insegnanti delle superiori si riuniva alle Magistrali per discutere la proposta di legge Biasini. Ci si mobilitava sul caso Cabrini e sulla repressione. 

Le critiche principali al lavoro svolto riguardavano la frattura fra prassi nelle scuole ed analisi, la ricreazione di comparti stagni fra i vari ordini di scuola, il mancato collegamento con la classe operaia ( si fece poi un’inchiesta sulla scolarizzazione degli operai nel pinerolese).

Per superare il corporativismo e la sottovalutazione del lavoro interno alla categoria, per il 72-73 si preparò un’inchiesta sulla sindacalizzazione degli insegnanti della zona e la definizione di un programma a lunga scadenza per i rapporti col movimento operaio.

Un bilancio nel 1973 del lavoro svolto, notava che esisteva una maggioranza attiva degli iscritti genericamente antirevisionista. Episodi che testimoniano questo giudizio sono l’adesione politicamente motivata allo sciopero nazionale degli studenti del 21 febbraio, il dibattito all’interno del sindacato zonale con prevalenza della sinistra sindacale, la gestione critica delle assemblee dell’ipotesi di accordo sulla vertenza per la scuola, la denuncia del progressivo svuotamento della piattaforma sulla scuola  e della gestione burocratica e convergente con gli autonomi. Esistono dei problemi nel gruppo: manca un gruppo dirigente, vi è disomogeneità tra gli iscritti, un senso di impotenza per difficoltà di indicare alternative di fronte a scioperi non condivisi, vi sono stati tentativi falliti di chiarificazione politica tra gli iscritti, contatti insufficienti con le altre zone.

Ci si propone di tenere uniti il piano didattico-pedagogico e quello politico, sapendo che non si possono copiare i metodi di lotta delle fabbriche, che una nuova didattica presuppone un cambiamento del rapporto scuola società, che vanno valorizzate le esperienze nate dal rifiuto di riprodurre l’attuale gerarchia dei ruoli sociali ed il consenso, che una pedagogia alternativa significa rifiutare il rapporto autoritario insegnante-studente. Importante l’esperienza delle Scuole Popolari.

Per quanto riguarda gli studenti, questi criticano la mancanza di continuità e di presenza degli insegnanti alle manifestazioni. Da parte loro sono totalmente assenti ad assemblee di fabbrica, incontri coi CDF e nelle commissioni del Consiglio di zona. Con loro si deve trovare un percorso per distruggere la scuola facendone un’altra che serva realmente agli interessi della classe operaia e non sia un modo illuministico e sanvincenziano di ‘servire il popolo’ o il trampolino di lancio di ristrette avanguardie intellettuali.

Con la classe operaia si è ricercato il collegamento, si è tentata un’opera di contro-informazione parzialmente riuscita, si sono impostati alcuni obiettivi sulla scuola, ci sono difficoltà nella Commissione scuola sulla selezione e la gratuità, alcuni volantini vengono modificati o boicottati .

Il rapporto con la classe operaia anche se difficoltoso resta comunque l’unica strada valida, insieme all’uso politico delle 150 ore, per evitare le secche del corporativismo e dell’intellettualismo.

In conclusione si può dire che la sezione di Pinerolo è diventata un punto di riferimento continuativo, con un numero di militanti alto rispetto agli iscritti, un buon segnale sono le assemblee unitarie operai-studenti-insegnanti avvenute in momenti di mobilitazione.

Sintesi della relazione di Mauro Ughetto al campo di Agape-1973

<< SCUOLA POPOLARE Pinerolo>> ricordi miei e della S.P. - di C.B.
Vado sul filo della memoria e ci sarà qualche riferimento impreciso, ma penso di poter raccontare in modo attendibile la sostanza di avvenimenti già così lontani.

In quegli anni (1966-67) ero impiegato in una piccola fabbrica nella quale mio padre era socio, non mi interessavo se non marginalmente di questioni sociali, e tuttavia vivevo le contraddizioni tipiche di un luogo di produzione, benché nella posizione un po’ ambigua di dipendente figlio di padrone.

Le mie letture spaziavano soprattutto in campo letterario: riscoprivo ammirato i classici snobbati a scuola e leggevo parecchi libri di autori contemporanei nei quali talvolta i grandi problemi sociali facevano da sfondo. Ricordo che in quel periodo lessi tra l’altro la ‘Storia delle idee del diciannovesimo secolo’ del filosofo Bertrand Russell e tutte le opere teatrali del filosofo Jean Paul Sartre. L’interesse per l’opera letteraria di Sartre mi invogliò a leggere qualcosa dei suoi scritti filosofici, così mi cimentai con il capitolo ‘Questioni di metodo’ che è premessa del suo libro ‘Critica della ragione dialettica’. Di qui nacque un fortissimo richiamo intellettuale alla conoscenza e all’approfondimento dell’opera di Marx, sul quale avevo già letto una breve ma interessante biografia nel libro di Bertrand Russell.

Intanto nel mondo dominava l’imperialismo americano. La coscienza critica verso l’imperialismo e contro lo sfruttamento fu risvegliata, negli intellettuali d’America e d’Europa e fra milioni di studenti, soprattutto dalla disastrosa guerra del Viet Nam, condotta dagli Stati Uniti mettendo in moto una spaventosa macchina militare con distruzioni e crudeltà disumane su metà della popolazione di quel piccolo paese, dichiaratamente ‘per la difesa della democrazia e contro il pericolo del comunismo’. Anche Pinerolo fu investita dal vento della contestazione, certamente prima di molte città italiane più importanti, essendo frontiera e crogiolo di confronto fra due culture coesistenti nel territorio: quella cattolica e quella valdese. Qui il movimento studentesco fu immediatamente attivo e politicizzato e condusse, insieme a leader carismatici come Claudio Canal e Elio Salvai, inchieste, lotte per l’affermazione di concezioni politiche nuove e per la trasmissione alla gente di una informazione non narcotizzata sugli avvenimenti mondiali, tentativi di collegamento con il mondo del lavoro sfruttato. Si deve riconoscere a questo movimento (ed anche a un nutrito gruppo di intellettuali che organizzarono in quegli anni vivaci e partecipati dibattiti di informazione e critica sugli avvenimenti più importanti) una parte di assoluto rilievo nello sviluppo di un’estesa sensibilizzazione ai problemi sociali tra la popolazione di Pinerolo.

In quel periodo avevo cominciato a leggere con molto interesse il settimanale ‘Sette giorni’ ispirato dalla sinistra della DC, area Donat-Cattin, mentre a misura locale trovai stimoli nella rivista ‘La Fornace’ che visse per pochi numeri, e nel bel giornale del movimento studentesco ‘Venticinquesima ora’, molto impegnato per una rivoluzione della scuola e contro l’imperialismo e lo sfruttamento. Poco dopo presi a seguire assiduamente le riviste mensili di tiratura nazionale ‘Quaderni Piacentini’ e ‘Monthly Review’ e, per il breve periodo in cui visse, l’ottima rivista ‘Il Manifesto’.

A cavallo tra il 67 e il 68 mi sentivo sempre più coinvolto nei problemi sociali nazionali e planetari, e provavo il bisogno di impegnarmi in modo diretto. Partecipai alla nascita e alla breve ma intensa vita del gruppo spontaneo ‘Nuova proposta’ che faceva opera di sensibilizzazione contro la guerra e lo sfruttamento dei popoli, e contro i residui di ingerenza conservatrice della Chiesa cattolica sulle scelte politiche dei cittadini. Poco a poco il gruppo spontaneo si intorcigliò in faticose discussioni sui princìpi, e sulle possibili strategìe, senza produrre sbocchi concreti in azioni pratiche, e nel corso del 69 si sciolse. Veleggiavo verso i trentanni e mi sentivo piuttosto inutile, perché incapace di partecipare al cambiamento della società nel quale ormai credevo con profonda convinzione.

A quel periodo, o poco prima, risalgono anche le mie letture di don Lorenzo Milani: ‘Esperienze pastorali’ (in particolare la ‘lettera a don Piero’ sullo sfruttamento minorile in fabbrica); la scuola per i poveri e gli sfruttati, che restano tali e sono soggetti a ogni sopruso perché gli manca il dominio della parola, affermata in ‘Lettera a una professoressa’ dai ragazzi della Scuola di Barbiana, nel Mugello, fondata da don Milani; la ‘Lettera ai cappellani militari’ contro la guerra e contro il coinvolgimento della Chiesa nelle istituzioni militari. Un’emozione profonda e duratura mi aveva lasciato soprattutto ‘Lettera a una professoressa’, poiché indicava una strada, lunga, difficile e impegnativa, ma che a me sembrava offrire possibilità di lavoro concreto e sicuramente utile per contribuire in piccola parte al futuro radicale cambiamento della società: la creazione di una scuola popolare per i ‘diseredati’, con insegnamenti alternativi a quelli della scuola statale. Sapevo che erano ancora moltissimi anche nel Pinerolese i lavoratori, occupati o disoccupati, che non possedevano il diploma della scuola dell’obbligo e che ciò costituiva per loro un grave ostacolo nella vita e nelle occasioni di lavoro. Parlandone con mio fratello Claudio venni a sapere che due ragazze, Aurelia e Olga, stavano aiutando dei lavoratori a conseguire il diploma di terza media. Ci trovammo con loro per avere qualche indicazione concreta per una possibile scuola popolare e ci dissero dell’esperimento avanzato condotto dal pastore valdese Giorgio Bouchard a Cinisello Balsamo, nella cintura di Milano. Così telefonammo a Bouchard e partimmo in quattro per Cinisello. Credo fosse una sera del 1970 , e forse era autunno perché trovammo una gran nebbia sull’autostrada. Bouchard ci raccontò le loro esperienze e potemmo assistere ad una lezione della scuola di Cinisello. Tornammo carichi di sacro fuoco e a distanza di pochi giorni uscimmo con un volantino che illustrava le nostre intenzioni e fissava un incontro per discutere sulla fondazione a Pinerolo di una scuola popolare. Vennero davvero in molti, e illustrammo in quella sede il nostro progetto spiegando il tipo di scuola che volevamo creare, il modo non tradizionale di insegnamento e i soggetti ai quali la scuola doveva essere indirizzata. Fummo ascoltati con attenzione e ci fu un giudizio generalmente favorevole, ma all’impegno richiesto di diventare coordinatori solo alcuni poterono rispondere sì, anche perché molti erano già impegnati in altre iniziative nel sociale. Comunque furono disposti ad impegnarsi per la scuola popolare soprattutto i giovani, in prevalenza studenti o laureandi. E scoprimmo in seguito che non erano poi tanto pochi, perché molti altri affluirono nel giro di breve tempo.

La scuola nacque e visse per più di quattro anni, fino a quando divennero realtà funzionante a livello nazionale i corsi delle 150 ore per il conseguimento del diploma della scuola dell’obbligo, ottenuti dai lavoratori con le lotte salariali. Il nostro insegnamento volle essere alternativo al tradizionale insegnamento della scuola dell’obbligo e credo riuscimmo in buona misura nell’intento, ma ciò non fu a discapito del pezzo di carta, poiché sempre i nostri studenti lavoratori seppero superare l’esame di diploma nella scuola pubblica.

Del nostro modo di lavorare, delle discussioni fiume tra i coordinatori e con gli allievi, delle crisi, dei ripensamenti e delle correzioni di rotta, come pure dei collegamenti con altre realtà di lotta sociale di quegli anni, resta traccia in qualche documento elaborato dalla ‘Scuola popolare di Pinerolo’ per portare la nostra esperienza e le nostre idee all’esterno. La nostra scuola e il metodo di lavoro furono abbastanza conosciuti dalle altre scuole popolari italiane, poiché facemmo relazione delle nostre esperienze al Convegno regionale Piemontese e nei due Convegni annuali nazionali di Roma e di Firenze. Sintomatica della ‘visibile‘ consistenza all’interno del movimento delle scuole popolari fu la nostra diretta partecipazione in tutti i convegni alla stesura del documento conclusivo e programmatico. Sull’apprezzamento fuori mura del nostro modo di far scuola ricordo ancora con piacere la sera che vidi in televisione un servizio su una scuola popolare in Puglia a noi sconosciuta e capii, senza possibili dubbi, che stavano lavorando sulla traccia delle nostre schede di scuola. Un certo solletico al nostro orgoglio venne un giorno anche da un articolo pubblicato a nostra insaputa sulla prestigiosa rivista italiana ‘Scuola e Città’, dove si commentava molto favorevolmente il nostro metodo di lavoro nella Scuola popolare di Pinerolo. 

Corrado Bertolotto-  X-2002

"Appunti sulle nostre esperienze di scuola popolare, sui contenuti e sui metodi di insegnamento.

Non divisione in materie, ma ricerche su argomenti attraverso cui passa la vita di tutti i giorni di ogni lavoratore, argomenti in cui tutti si sentono coinvolti e portatori di esperienza.

Punto di partenza è sempre la realtà degli allievi, quindi la loro realtà di lavoratori e di proletari;

punto di partenza e di ritorno nella ricerca è sempre il momento storico presente, gli attuali e specifici rapporti sociali di produzione dove il singolo fenomeno si chiarisce e meglio si comprende irraggiando la ricerca su altri fenomeni compresenti e all’indietro scavando nei momenti storici passati.

Pluralità di coordinatori sempre; discussione attorno a un tavolo; coinvolgimento di tutti nella discussione e attivazione di tutti ad esprimersi. La forma non viene ripresa (=corretta) se non ad esperienza molto avanzata. Ciononostante non si verifica quasi mai che il significato di qualche frase resti oscuro e abbia bisogno di una riformulazione. 

Si tratta di un lavoro (quello della scuola popolare) che cresce lentamente da una fase completamente frammentaria di raccolta di dati e da una scelta non premeditata degli argomenti, attraverso la sistemazione del materiale, il rilievo delle contraddizioni, giudizi di sintesi, la conclusione mai definitiva dei successivi argomenti, fino a un coordinamento più diretto e sistematico degli argomenti affrontati, che si legano come totalità fornendo chiavi per una interpretazione critica delle realtà presenti (ne è un esempio la ricerca che stiamo conducendo quest’anno sui rapporti sociali di produzione: essa assume cioè carattere scientifico riprendendo l’argomento di inizio dell’anno scorso, che era rimasto limitato a giudizi non sistematici).

Il momento totalizzante non è mai gratuito e calato dall’alto. Si tirano le fila tutti insieme, dopo che si è scongiurato il pericolo di un atteggiamento supinamente acritico da parte degli allievi attraverso il lavoro condotto con l’intervento di tutti (apporto di esperienze e di materiale, discussione in comune).

All’interno di un argomento i problemi non sono subito generali; spesso anzi sono pratici e la loro soluzione presenta un’utilità immediata per i lavoratori (ad. Es. il calcolo della busta paga, il calcolo della velocità di una linea, ecc.).

Si procede all’introduzione di singoli strumenti logico-formali (ad es. le proporzioni, le percentuali, l’equazione, una analisi della frase, una regola grammaticale, ecc.) nel momento in cui occorrono per rendere chiaro un punto dell’argomento trattato.

Si fa lettura e discussione critica di brani, scelti per arricchire il materiale di ricerca su un argomento. La stessa cosa si fa con la visione di spettacoli televisivi e cinematografici.

Si fanno temi di ricapitolazione sull’argomento appena abbandonato (oltre che a favorire l’espressione scritta essi servono di verifica su ciò che resta della ricerca comune). Questi temi ci forniscono poi gran parte del materiale per la stesura delle schede. Ora stiamo sperimentando un tema di ricapitolazione condotto in comune alla lavagna dagli allievi, con discussione e autocorrezione, e con intervento minimo dei coordinatori. " 

Corrado Bertolotto
<<SCUOLA POPOLARE DI S.SECONDO>>> (70-72)
S. Secondo e Prarostino sono due paesi collinari, con circa 3200 abitanti complessivamente.

L'economia locale è ancora in gran parte basata sulla piccola proprietà contadina (gli addetti all'agri​coltura sono il 25% della popolazione). L'agricoltura risente tuttavia anche qui della crisi generale che pro​vocano i processi di razionalizzazione capitalistica a livello nazionale ed europeo.

La parcellizzazione della proprietà, la scarsa pro​duttività del terreno, le troppe varietà di prodotti (vi​no, bestiame, grano, mais, frutta, patate, ecc.) delle aziende di tipo familiare non specializzate, generano l'impossibilità di resistere alla concorrenza delle gran​di aziende monopolistiche e quindi favoriscono l'ab​bandono della campagna, (i giovani sotto i 30 anni sono circa il 4% a S. Secondo e 1'1 % a Prarostino, i coltivatori pensionati sono nei due comuni circa il 50% degli addetti).

In assenza di industrie locali l'alternativa per chi abbandona la campagna è il lavoro insicuro in picco​le aziende a dimensione artigianale, le “boite ”, o nel​l'edilizia, oppure cercare di farsi assumere dalle gran​di fabbriche di Torino e Pinerolo (Fiat Rivalta, Riv, Beloit). In questi paesi è quindi particolarmente dif​fusa la figura dell'operaio-contadino o meglio, del con​tadino-operaio. Infatti, soprattutto fra quelli che han​no iniziato a lavorare in fabbrica ad una certa età, il punto di riferimento principale resta la campagna, la mentalità rimane tipicamente contadina, non ope​raia, in quanto l'esperienza di fabbrica viene vista co​me una parentesi; in genere i problemi della lotta di classe all'interno della fabbrica trovano poca rispon​denza in questo strato appunto perché il lavoro in fabbrica viene considerato unicamente come un mezzo per avere quella sicurezza economica che la cam​pagna da sola non è in grado di dare.

In più i due paesi sono negli ultimi anni diventati il punto d'approdo di una nutrita schiera di professionisti pinerolesi (medici soprattutto) i quali hanno trasferito la loro residenza per motivi fiscali.

In genere, il loro arrivo è stato giudicato positiva​mente dalla popolazione, in quanto ha portato oltre ad un certo “ prestigio" determinati vantaggi econo​mici immediati: maggiori disponibilità finanziarie per il comune, l'asfaltatura di certe strade periferiche che conducono alle ville di nuova costruzione, illumina​zione costosissima in una frazione dove mancano le scuole (a questi professionisti le scuole non interes​sano perché i figli li portano alle scuole di Pinerolo) , ecc.

Il blocco sociale di stampo conservatore (contadini, commercianti) che dominava la vita politica del pae​se, si è quindi rafforzato con l'inclusione di questi ceti medi di provenienza cittadina, alcuni dei quali sono entrati a far parte del gruppo dirigente locale, a livello di consiglio comunale.

Per quanto riguarda il tipo di elettorato, la parte valdese era divisa tra il 55-60% che votavano PLI e il 40-45% che era per i partiti di sinistra (PCI, PSI e PSIUP). Ora per la presenza massiccia nella zona del​la Coldiretti ed il sistema clientelaristico usato dalla DC (nuovi pezzi di strade o aiuti vari alla vigilia delle ele​zioni, ecc.) chi votava PoLI vota DC; la parte cattolica continua compatta da sempre a votare DC.

Sul piano ricreativo-culturale i tradizionali stru​menti di manipolazione che passavano attraverso la mediazione delle strutture religiose, come l'Azione Cattolica, o l'Unione giovanile valdese, risentono ano che qui della crisi attraversata a livello nazionale, ed hanno in pratica al momento attuale ben scarsa incidenza. Essi sono stati sostituiti da altri punti di aggre​gazione: la società sportiva, il bar in primo luogo (solo a Prarostino esiste un gruppo giovanile di studio bi​blico e di ricerca).

Nella situazione che schematicamente si è cercato di delineare, gli obiettivi che si proponeva il gruppo che ha lanciato l'iniziativa della scuola popolare, risentivano inizialmente di una certa genericità e confusione.

Per quanto riguardava la motivazione ad agire poli​ticamente, si rilevava che tutta una serie di persone potevano essere aggregate inizialmente soltanto a par​tire dal luogo in cui risiedevano in base ad una ini​ziativa specifica.

L'idea centrale era il tentativo di creare un punto di riferimento per riportare e calare nella realtà locale quanto di nuovo era emerso dalle lotte studente​sche e operaie del '68-'69, lotte che avevano soltanto sfiorato marginalmente i giovani del paese.

Lo strumento della scuola popolare appariva il più idoneo in quanto permetteva di allargare i contatti al di là della ristretta cerchia di persone (per lo più stu​denti) i quali avevano già un certo grado di politiciz​zazione; proprio per il basso grado di sensibilizzazio​ne “politica ", preparare al diploma di scuola media poteva diventare lo strumento per iniziare un'opera di controinfomazione anticapitalistica.

A questo punto sorgeva il problema del rapporto fra diploma e suoi usi: non si sarebbe rischiato di “ la​vorare"per l'avversario di classe ", nel senso che il di​ploma avrebbe potuto servire a qualcuno come punto iniziale per la scalata sociale e il salto della barricata? Tuttavia, ad un'analisi appena più approfondita della questione, questo problema si rivelava molto più com​plesso. .

Il diploma della scuola dell'obbligo rappresenta in​fatti sempre meno un privilegio, un mezzo per l'elevazione sociale, e sempre più assume il carattere di stru​mento minima, senza il quale si è relegati ai margini di tutta una serie di attività e conoscenze e quindi in ultima analisi si incide anche di meno nella lotta di classe.

Proprio a partire dal suo carattere di strumento di selezione funzionale al capitalismo, di cosa che vie​ne data a molti ma non a tutti, esso andava attaccato. La riuscita o il fallimento del nostro tentativo si sarebbero misurati insomma nella misura in cui fossimo riusciti a far considerare il diploma non come meta da raggiungere, ma come un sistema democratico borghese che i rapporti di produzione esistente.

Inoltre ci sembrava profondamente sbagliata la po​sizione di chi, essendo comunque in posizione di privi​legio proprio perché in possesso degli strumenti dati​gli dalla scuola borghese, si autoaffida il diritto di escludere gli altri dal possesso di quegli strumenti, na​scondendo spesso sotto la maschera della “purezza ri​voluzionaria” il desiderio di essere l'unico delegato e gestore delle lotte degli esclusi.

A partire da queste considerazioni va analizzata la esperienza della scuola popolare che è durata due an​ni, dal settembre del 1970 al giugno del 1972 e che ha coinvolto complessivamente una trentina di persone,

Essa non ha nulla di “esemplare” nel senso di rappresentare la riuscita perfetta di un tentativo: ma la riflessione sull'intreccio di elementi positivi e ne​gativi che da essa sono emersi può risultare utile per chi intende dar vita ad un'esperienza simile,

E' già stata accennata la genericità degli obiettivi iniziali: il fatto poi che a questo si aggiungesse la scarsa omogeneità politica del gruppo che portava avanti l'esperienza ha fatto sì che la scuola popolare venisse recepita come qualcosa di globalmente unico, che tendeva allo stesso fine e adoperava gli stessi me​todi: si è proceduto invece per corpi separati con una divisione fra materie -in cui veniva messo al primo po​sto il discorso politico ed altre in cui veniva fatto un discorso puramente tecnico e neutrale (1),

Anche quelle materie in cui si è impostato un di​scorso eversivo nei confronti dei valori e dei contenuti della classe dominante, non sono andate esenti da grossi limiti.

Il più grosso è stato un certo “ideologismo” per cui molte volte ci si è illusi che bastasse fare un di​scorso teorico convincente perché i suoi contenuti ve​nissero acquisiti, senza preoccuparsi se quel discorso partiva dalle esigenze reali di chi stava a sentire, o passava sopra le loro teste, Ciò ha comportato sul piano metodologico una certa divisione dei compiti fra insegnanti ed allievi, relegando spesso questi ulti​mi al ruolo di ascoltatori, cosa che è diventata più evidente nel periodo immediatamente prima dell'e​same, quando la psicosi di questa scadenza ha coinvolto un po' tutti.

Al di là di questo pensiamo che l'esperienza abbia avuto una serie di aspetti positivi. Sul piano dei con​tenuti, a partire dai problemi inizialmente trattati qua. li la situazione contadina nella società di ieri e di oggi, i problemi dello sfruttamento all'interno della fabbrica, passando per l'analisi della funzione selet​tiva della scuola dell'obbligo e dei suoi contenuti clas​sisti, si è giunti infine a trattare i problemi più ge​nerali quali i mass-media, la questione meridionale, il razzismo,

Pur con i limiti sopra delineati, si è formato un gruppo di persone interessate a proseguire il discorso dopo il conseguimento del diploma. Il problema di quale caratterizzazione dare a questo nucleo non è ancora stato risolto e lo stiamo dibattendo proprio in questi giorni. Si tratta di evitare il rischio di ca​dere nella formazione di una specie di “club cultu​rale” che coinvolga un numero ristrettissimo di per​sone e vada progressivamente spegnendosi per mancanza di argomenti: l'altra faccia della medaglia è quindi dare a questo gruppo la possibilità di discu​tere temi che aprano una prospettiva d'intervento e permettano il collegamento con altri gruppi che agi​scono nella stessa direzione. Per questo il bilancio au​tocritico che facciamo diventerà meno parziale e limi​tato solo nel momento in cui si potranno tirare le pri​me somme di questa seconda fase dell'esperienza.

1)I compagni che intendono impegnarsi in un'esperienza del genere, dovrebbero, per evitare i rischi in cui noi siamo caduti, oltre che esse​re uniti da un anticapitalismo militante, anche discutere insieme tutti i contenuti, specialmente quelli delle materie scientifiche, dove più facile è cadere nell'illusione della neutralità. su  G.Evangelica-ott.1972
<< Il notiziario del Gruppo  di Rinnovamento>>
A Bricherasio negli anni '69/'70/'71 un gruppo dell'oratorio pubblicava un giornalino. Uscirono sulla pubblicazione le prime critiche all'amministrazione DC. In seguito alcuni entrarono in consiglio comunale come minoranza. Più tardi ancora si costituì, man mano che ci si spostava a sinistra, il Gruppo di Rinnovamento, che pubblicò un "Notiziario del G. di R.". Uscì in varie vesti, dal ciclostile alla stampa tipografica. La periodicità era legata alla presenza di problemi e agli interessi locali. Usciva come supplemento a giornali della sinistra (Cronache, La luna ecc).Veniva inviato per posta e in seguito consegnato a domicilio in tutte le case. Il Gruppo costituì anche una Associazione a scopo culturale e ricreativo e tuttora è presente in amministrazione a Bricherasio come minoranza. E' scritto nella testata del numero uscito a febbraio dell'89: "L'associazione si propone di essere partecipe e di rendere partecipe la popolazione alla vita sociale del territorio in cui opera: quindi contribuire alla crescita culturale e politica, promuovere l'uso del tempo libero intendendolo come spazio in cui vivere esperienze aggreganti e come momento che permette un impegno realizzante consapevole e creativo".
Fanno parte del gruppo fin dall'inizio Mario Garnero, Sergio Fasano,e Giacomo Marcello, Lilli DiMartino che si è allontanata. In seguito : Claudio Gerlero, Enzo Ferlenda, Gemma Boaglio, Flavia Scapicchio. La sede in via Vittorio Emanuele 43.

Scorrendo i vari numeri si nota la massiccia presenza di temi legati a Bricherasio e il controllo accurato delle attività del Consiglio Comunale; poi rubriche sulla previdenza, il sindacato, la scuola, il fisco, la droga, l'ambiente, l'alimentazione.

Il giornale ultimamente è uscito in modo episodico.

Gemma Boaglio

<<AGAPE A PINEROLO>>
Il rapporto tra il centro ecumenico Agape e il territorio in cui è inserito non è mai stato facile. Alla fine della seconda Guerra mondiale il pastore Tullio Vinay  e i suoi collaboratori ebbero l’idea di costruire a Prali un centro di incontro per i giovani di tutto il mondo come segno di riconciliazione tra le persone che avevano combattuto su fronti diversi. Era la concretizzazione della riflessione teologica dell’agape. Per tre anni giovani di tutto il mondo, tedeschi e italiani, partigiani e repubblichini, uomini e donne, cattolici, protestanti e ebrei lavorarono insieme alla costruzione degli edifici di Agape. Nelle valli e nel pinerolese ci fu chi entusiasticamente approvò l’idea della riconciliazione e della resistenza alla guerra, e chi – forse la maggioranza – vide molto criticamente quella costruzione. I villaggi della valle portavano ancora i segni della devastazione operata dall’esercito tedesco e dai fascisti sulle cose e nelle famiglie. In questo contesto mal si comprendeva la proposta di cambiare le relazioni in una prospettiva di superamento della guerra, di tutte le guerre. Il cattolicesimo non comprendeva quei cattolici che venivano a lavorare, pregare e confessare la loro fede in Cristo con i valdesi e gli altri “acattolici”.

Archiviata nel 1951 la fase della costruzione dell’edificio, la critica popolare ad Agape si allargò: la natura degli incontri, dei campi, aveva un carattere teorico che non corrispondeva alla preoccupazioni quotidiane. Un problema di cui la comunità residente di Agape si rese conto. Nacquero così nuclei decentrati della Comunità che sperimentavano nelle città le riflessioni di Agape. Nacque poi il Servizio cristiano a Riesi in Sicilia per realizzare “l’economia dell’agape” in un contestato come quello siciliano caratterizzato  dalla logica secondo cui “la tua morte è la mia vita”. La pratica territoriale voleva capovolgere l’idea: il mondo nuovo testimoniato da Cristo afferma invece che “la mia morte è la tua vita”.

Mentre tutto questo avveniva, a Agape si riunivano teologi e intellettuali protestanti del mondo intero. In tempi di guerra fredda non era semplice far incontrare persone provenienti da paesi socialisti, o persone impegnate nei movimenti della decolonizzazione. La politica italiana – gli eredi dell’azionismo e il socialismo – incontrava Agape. Il centro si qualificava così anche politicamente. Ciò aumentava la separazione dell’attività del centro rispetto alla realtà valligiana. 

Due avvenimenti cambiarono l’atteggiamento: la crisi della Talco & Grafite e la guerra del Vietnam. I minatori, minacciati nella loro esistenza, all’inizio degli anni 60 occupano la miniera e trovano nella comunità residente di Agape non solo solidarietà ma la costruzione di una rete comunicativa della loro esperienza. Ad Agape si tengono riunioni cui intervengono sindacati, minatori, intellettuali. La crisi viene superata, ma il legame resta. 

Agape con i suoi contati internazionali, con i resistenti alle guerra negli Stati Uniti, con gli esponenti della resistenza prima alla colonizzazione francese e poi alla occupazione statunitense, costituisce un luogo privilegiato di informazione e di riflessione sulla guerra. Intanto il cattolicesimo, anche quello del pinerolese, viveva la stagione del  Concilio ed Agape diventava un luogo di incontro confronto sui temi della fede e della democrazia, della decolonizzazione. Così ad Agape si scrivono manifesti per la fine della guerra e si organizza a Torino la prima manifestazione nazionale di massa contro la guerra.

L’interesse per Agape è grande in tutta Italia. Un gruppo di intellettuali marxisti legati all’esperienza dei “quaderni rossi” comincia a frequentare Agape e da questo incontro scaturirà uno slogan “ci confessiamo cristiani e ci diciamo marxisti” che sarà per quasi un ventennio  la “linea” di Agape. L’idea dell’inchiesta come strumento di conoscenza e di trasformazione della realtà è uno degli elementi portanti della riflessione. Riflessione che “seduce” i movimenti degli studenti, dei lavoratori, del rinnovamento ecclesiale, che alla fine degli anni 60 prendono la parola nella società. Agape diventa cosi un “laboratorio”, una “scuola di contraddizioni” come si dirà poi.

All’inizio degli anni 70 un gruppo di giovani delle valli decide di salire ad Agape per contribuire alla gestione del centro. Qui si rendono conto della necessità di verificare la “linea” nelle contraddizioni sociali della realtà da cui provengono. Decidono perciò di scendere, nei mesi invernali, a Pinerolo e aprono un centro stampa – a disposizione del movimento – affittando locali a San Lazzaro dove si svolge una delle più interessanti esperienze di rinnovamento cattolico italiano. L’obiettivo è quello di sempre fare inchiesta, riflettere sulla esperienza politica di base, la democrazia diretta, la non-delega, coniugare l’analisi marxista alla confessione di fede cristiana, operare per la riforma della chiesa valdese che è alle valli. Un esperienza con alti e bassi, ma che riesce, sia pure parzialmente, a cambiare l’orientamento delle singole comunità valdesi delle valli rispetto ad Agape e anche alla ricerca teologica che i fratelli cattolici stanno conducendo. L’ecumenismo fa strada. 

La crisi finanziaria, una certa stanchezza del gruppo e la difficoltà di ricambio con persone provenienti da altri contesti geografici, esauriscono l’esperienza, dopo un periodo di trasferimento del centro stampa presso la Chiesa valdese di Pinerolo. Cosi alla fine degli anni 70 tutto il gruppo ritorna ad Agape. 

A Pinerolo rimane il “centro sociale protestante” che per alcun anni ancora organizzerà incontri e riflessioni, e soprattutto una importante esperienza di collegamento internazionale tra i lavoratori (italiani e francesi ( ma non solo). Le caratteristiche di quest’incontro non sono gli incontri di vertice come avviene tra i sindacati, ma tra la lavoratori e le loro famiglie che non hanno particolari responsabilità politiche o sindacali.  Ciò andrà avanti ancora per qualche anno.

Intanto ad Agape, sotto la spinta dell’incontro con il femminismo, va avanti la ricerca sull’identità, si incontra la psicanalisi, e si offre un terreno di riflessione cristiana sul tema dell’omosessualità che incontra ancora una volta la Comunità di Base di Pinerolo. La ricerca dell’identità continua come pure il rapporto con il territorio.

Genova 2001, la lotta contro la globalizzazione neoliberista, all’inizio del nuovo millennio fanno nuovamente incontrare la comunità residente di Agape con il movimento che nel frattempo si è formato anche nel pinerolese. Ancora una volta il tema della guerra è centrale in questa riflessione che oramai attraversa quattro generazioni.
 Giorgio Gardiol

1971
In Italia G. Leone viene eletto presidente della Repubblica. Nasce in Francia il Partito socialista unitario sotto la direzione di F. Mitterrand. Hafez el-Assad presidente della Siria. L'India sostiene la secessione del Pakistan orientale: nasce il Bangladesh. Distensione dei rapporti tra Cina e Stati Uniti.“<diplomazia del ping-pong”). Am​missione della Repubblica popolare cinese all'Onu ed espulsione di Formosa. Nasce il 'quotidiano ‘Il manifesto’ Il governo degli Usa sospende la convertibilità del dollaro in oro. All'Università della California viene sintetizzato l'ormone che regola la crescita del corpo umano.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<< La voce del padrone >>(1971-75)
E' il " bollettino politico interno di documentazione per il confronto, il dibattito e la lotta" che il "Circolo Operaio" di None fa uscire a partire dall'autunno '71 fino al giugno del '75. La cadenza dal 1973 era settimanale e il foglio vedeva la luce su carta ciclostilata. Titoli e vignette erano disegnati sulla matrice, perchè costavano di meno di quelle in uso per incisore elettronico, usate solo più avanti e in rare occasioni. La tiratura si aggirava sulle 150 copie, tutte prevalentemente distribuite e vendute a cento lire a copia negli stabilimenti Indesit di None e Orbassano, dove il gruppo interveniva con i suoi militanti nel dibattito sindacale e politico.

Tutto cominciò con la vertenza aziendale Indesit del '71: i 6 mila e fischia produttori di lavatrici, televisori, frigoriferi ecc si lanciarono in una lotta durata tre mesi per ottenere pause nel lavoro di linea, sostituti assenti, rotazione e qualifiche, superamento del lavoro al sabato. Una manodopera prevalentemente femminile, di recente formazione e di scarsa tradizione sindacale, si trovò a misurare il peso politico della sua partecipazione al lavoro produttivo nella grande industria. Che il lavoro produttivo c'entrasse con la politica era una cosa mai vista da quelle parti, o mai saputa, o dimenticata: (ri)vedersela tra i piedi suscitava uno strano effetto di spaesamento che generava o rifiuto conservativo o entusiatica adesione.

La ben nota miscela di metalmezzadri, ex braccianti del sud, immigrati dal Polesine, reduci dalle grandi fabbriche e dalle miniere di Francia e Germania, a contatto con la curiosità delle avanguardie studentesche produsse una domanda di informarsi e di trovarsi cui il circolo diede una sua risposta. Si partì dallo studio delle voci della busta paga ( il premio collettivo orario fu l'argomento del primo opuscolo), si fece una capatina sul problema dei trasporti, poi dei prezzi e dei costi della scuola (gratuità dei libri di testo).Importante fu l'iniziativa contro la nocività dell'ambiente di lavoro: in collaborazione con alcuni medici si rilevò la presenza della trielina nelle urine di operai. Si ottenne la modifica di impianti e si riuscì a fare visite mediche a gruppi di operai interessati al problema.

Come era fatale si finì dalle parti del Cile, del VietNam e del comunismo eretico e ribelle della nuova sinistra. Mentre procedeva la produzione settimanale del giornalino, alcuni operai e studenti lessero per la prima volta in gruppo Il manifesto dei comunisti del 1848, Lavoro salariato e capitale, Salario prezzo e profitto di Marx.
Alle riunioni che si tenevano in via Stazione 134, partecipavano con regolarità operai e operaie come Bruno Redoglia (orso), Piero Baral, Luisa Melega, Giovanna Baffa, Battista Raimondi, Alfredo Crolle, Mauro Sorrentino, poi una fauna di studenti universitari presto fuori corso come Mario Dellacqua e Nello Petrossi, insegnanti della media di None come Anna Garelli e dirigenti torinesi del Collettivo Lenin come Sandro Guiglia. Chiedo scusa per le dimenticanze. Ottimi i minestroni a casa di Orso e le castagnate in montagna.

I ritmi troppo serrati della militanza e l'impatto con la Politica ad alto livello ( il problema del governo delle sinistre, la competizione elettorale) produsse la pacifica diaspora del gruppo che si sciolse senza squilli di tromba nel giugno del '75. Le pubblicazioni cessarono proprio in coincidenza col grande successo comunista del giugno '75. Alcuni smisero di fare politica, altri si appartarono e si sposarono, altri non si licenziarono ma furono licenziati dalla Fiat o dall'Indesit o da tutti e due, altri si lanciarono nella grande politica in partiti grandi e piccoli. Quasi tutti godono oggi di buona salute.

Dagli articoli pubblicati sul bollettino si ricava una forte attenzione alla vita nelle officine, nei paesi e anche nelle piccole fabbriche. Ciò non impediva al gruppo di parlare sempre molto male dei governi di centrosinistra che pretendevano di pagare molto male gli operai rifiutandosi per giunta di fare una politica industriale di diversificazione produttiva e di investimenti al sud. Il gruppo poi, cercava di spiegare che uno sviluppo economico fondato sull'automobile e sui consumi privati avrebbe finito per procurarci un sacco di guai.

Il gruppo era extraparlamentare di sinistra, cioè irriducibilmente critico verso il Pci, accusato di accontentarsi troppo di coltivare deleghe elettorali e sindacali. Ma il gruppo mantenne rapporti di collaborazione sempre conflittuale con la gruppetteria varia. Quest'ultima era criticata perchè attribuiva alla politica maggioritaria di sinistra storica e sindacati tutti i ritardi del movimento operaio. Il Cicolo Operaio rifiutava di leggere la storia del movimento operaio come una storia di tradimenti perpetrati da "vertici" manipolatori e corrotti ai danni di una "base" presentata come perennemente incompresa e perennemente immaginata come unita nella disponibilità al conflitto. Il signor Renzo Del Carria, che scrisse Proletari senza rivoluzione "dando dignità storiografica" a questa interpretazione, è oggi in orgasmo per i successi del leghismo. Come volevasi dimostrare.

Queste resistenze alle semplificazioni, questa diffidenza per le rimozioni è forse quel che resta, se resta, di quell'esperienza. Però ricordo che quella consapevole lungimiranza che sapeva di non poter scommettere sui tempi brevi, si traduceva in un atteggiamento pedagogico verso gli operai, ad ogni pagina sempre un po' moralisticamente sgridati per la loro scarsa partecipazione alle messe cantate del tempo ( scioperi, manifestazioni politiche, cortei, assemblee...).

Mario Dellacqua

nota. Oltre ad alcuni compagni del Collettivo Lenin di Torino, presenti nella fase di mezzo, al circolo operaio di None avevano partecipato, all’inizio, anche membri di Lotta Comunista, poi il circolo si era reso autonomo. P.B.

<< Il ciclostilato >>(1971-76)
Il gruppo OPERAI-STUDENTI nasce a Perosa Argentina nel 1970 a ridosso delle lotte studentesche del '68 e delle lotte operaie del '69. E' un gruppo di giovani il cui nucleo si può definire di impegno cristiano, che per meglio arrivare alla gente stampa "il ciclostilato" che inizia le pubblicazioni nel nov. 1971. Diventa nel '72 "il punto interrogativo", diminuiscono gli articoli "ecclesiastici" in favore di una maggiore attenzione ai problemi sociali e il gruppo Operai-studenti diventa Collettivo. Aumentano gli argomenti e si approfondiscono le analisi su fabbriche, comune, scuola popolare e problematiche giovanili a livello locale, l'ingiustizia sociale, l'antifascismo, la religione, la scienza a livello più generale. Non mancano argomenti, per l'epoca, poco usuali, il fumetto, la satira, l'inchiesta sui radioamatori, lotte spontanee contro gli aumenti ENEL, mercatini alternativi e via discorrendo. Riprende la denominazione "il ciclostilato" nel nov.1974 per cessare poi le pubblicazioni nell'estate '76. Il finanziamento era dato dall'autotassazione del Collettivo e il giornale era distribuito gratuitamente nelle buche delle abitazioni di Perosa, delle borgate e di Pomaretto. Informazione territoriale quindi, completa.

Veniva, appunto, ciclostilato in un locale dei "Salesiani". 

Franco Bergoin

documento/Il gruppo di Perosa- Gioventù Evangelica – ottobre 72:

Sorge a Perosa Argentina, negli anni '68/'69, un nu​cleo di 6 giovani provenienti dalle esperienze del mo​vimento studentesco e strettamente collegati ai grup​pi di Pinerolo. A Perosa però si effettuano solo interventi sporadici, e in genere su avvenimenti che esu​lano dai problemi locali.

Al culmine delle lotte studentesche, il gruppo al​larga in Perosa la sua area di incidenza. Ciò è reso possibile dall'unico strumento che riunisce effettiva​mente i giovani cioè la catechesi: riunione settimanaIe, in cui assieme ai problemi di carattere religioso vengono pure affrontati e discussi quelli socio-politici emergenti dalla riflessione studentesca. Questi incon​tri portano ad alcune attività pratiche - di sensibiliz​zazione e di impegno - come la raccolta della carta.

Per l'anno scolastico '69/,70, il gruppo si prende l'impegno di un doposcuola in una pluriclasse di una borgata vicina; si tratta di bambini di famiglie nume​rose, che non possono essere seguiti a casa.


Si organizza pure un cineforum per suscitare il di​battito sui problemi politici e sociali.


Intanto avvengono alcuni fatti che saranno determinanti per una maturazione del gruppo:


- agli studenti si affiancano alcuni operai.


- un contrasto molto acuto si sviluppa nei confronti della chiesa locale, dapprima sul modo d'inten​dere la catechesi (non è accettato il metodo della ' ri​cerca '), quindi sul cineforum... Fondamentalmente so​no due modi di porsi di fronte alla verità evangeli​ca, quello della legge e quello dello spirito. Lo scon​tro finisce in una rottura. Il gruppo ripiega su stesso e viene emarginato.

- l'emarginazione comporta una crisi interna, per l'incertezza di una linea teorica e d'azione ben preci​sa. Manca cioè un elemento totalizzante in cui sia pos​sibile la convergenza delle ideologie politiche e della testimonianza di fede.

Si promuove perciò una serie di dibattiti sulla chiesa locale (rilevante la presa di posizione sul signi​ficato della scelta, a Roma, di don Lutte), da cui emer​ge l'intuizione di una chiesa ' diversa', fortemente in​carnata nella storia locale e al contempo testimone di una presenza trascendente. Di qui sorgono alcuni sotto gruppi, di studio e di impegno, quali il gruppo operaio, il gruppo di studio teologico (lettura e commento di Tillich) , il gruppo del cineforum.

Il gruppo che meglio funziona è quello operaio, in quanto la realtà socio-politica zonale presenta nel '71-'72 alcune situazioni critiche relative al problema operaio nelle fabbriche. Da un lavoro di indagine sor​ge l'esigenza di mettere a conoscenza di un pubblico più vasto momenti particolarmente salienti della lotta operaia alla Nuova Fast di Cumiana, alla Gutermann di Perosa e alla Scot di Dubbione. Il gruppo rivela inoltre gli intrallazzi della politica amministrativa nel comune di Perosa.

Contemporaneamente, in collaborazione col gruppo residente di Agape si lavora per sensibilizzare la popo​lazione sulla situazione del Vietnam e per ottenere dei fondi per la campagna del chinino.

Circa ogni mese, il gruppo si è occupato della ven​dita a Perosa del “Giornale di Pinerolo e valli ”, con una bancarella al mercato.

Momento catalizzante e di verifica di tutta l'atti​vità, per la quasi totalità del gruppo, è quello della celebrazione dell'eucarestia la domenica sera: nell'a​scolto della Parola e nel confronto con essa; nello spezzare il pane insieme, segno e tentativo di comunità...

Parallelamente vengono effettuati alcuni incontri con la comunità valdese di Pomaretto (serate di preghiera e scambio di esperienze).

Per l'anno '72-'73, il gruppo si sta ponendo 3 diver​si obiettivi che dovrebbero allargare il raggio d'inci​denza nella zona: una scelta di fede, la ricerca del ricambio di persone, la scuola popolare.

1) Ci pare importante riconsiderare il valore del​la preghiera e dell'eucarestia. Forti dell'esperienza precedente, puntiamo ad una celebrazione domenicale aperta, stimolo per un'intensa vita di testimonianza e di fede.

2) Sta sorgendo un gruppo di ragazzi e ragazze più giovani che già ha lavorato nell'estate per la cam​pagna del chinino, ed ora sta per intraprendere a li​vello di scuola media inferiore e superiore un'attività di controinformazione periodica, locale.

3) Su richiesta di alcuni operai, mancanti della licenza di scuola media, è iniziata il 18 settembre '72 una scuola popolare serale, gratuita. Il gruppo si è as​sunto unanime questo impegno, per vari motivi.

E' parso doveroso mettere a servizio degli altri il nostro privilegio di studiare. Stimolante il motivo po​litico: rendere capace l'operaio di acquisire lo stru​mento della cultura per difendersi dallo sfruttamen​to del padrone. Crediamo pure in uno scambio cul​turale, che cioè l'operaio abbia un'esperienza valida da comunicarci. Infine un motivo pratico: senza la licenza di 3° media si corrono grossi rischi, tra cui il non passaggio di categoria (nelle piccole fabbriche), la difficoltà di trovare lavoro, il licenziamento.

-dagli appunti di d.Piero Borelli-2002:

(…)PEROSA ARGENTINA

A settembre 1970, dopo una felice estate saluzzese, l'obbedienza religiosa mi destina a Perosa Argentina, nella Val Chisone. (…)

Il gruppo che c'è già in sé (amici, stesso pullman per Pinerolo, stessi ideali e stessi problemi) si ricompone veloce​mente all'Oratorio Salesiano da cui era uscito, e io sono messo in guardia dai miei confratelli. Inizia l'avventura di Perosa. Scuola al mattino, mentre al pomeriggio e a sera l'inserimento è nell'Oratorio. Mi guardo attorno e poco alla volta mi rendo conto che siamo in una parrocchia che non ama i giovani, li tollera a malapena, e in cui non hanno peso. Soprattutto mi rendo conto che entro in un vicolo (all'inizio, cieco) di scelte politiche e sociali che mi forgeranno e per le quali mi trovo impreparato. La guerra del Vietnam unisce giovani studenti e operai in una protesta antiame​ricana. Li uniscono anche il problema delle fabbriche e dei cotonifici, per lo sfruttamento operaio e per quel poco casto connubio tra padroni e chiesa. Invece di ecumenismo, mondo cattolico e mondo valdese si ignorano. Diffuso ateismo giovanile legato all'ideologia marxista. Conflittualità ecclesiale accentuata dalla presenza a Pinerolo della comunità di San Lazzaro. E poi... violenze verbali e sane pastasciutte, Guccini ed escursioni in montagna, Taizè e Agape di Praly si mescolano con assemblee e volantinaggi. Saremo un gruppo. Mai di chiesa, ma con riferimento specifico all'Oratorio Salesiano.

Il sabato sera iniziamo quasi subito la lettura del Vangelo di Giovanni: il 'teologo' è Carlo Rol. Studenti universi​tari e giovani operai, cattolici, valdesi e agnostici insieme: una fusione ideale, con una grossa volontà, su un tema estremamente impegnativo per come viene affrontato. .

Ci si trova in parecchi alla Messa della domenica. Più avanti celebreremo al pomeriggio, un gruppo ristretto: una liturgia viva. più partecipata. con la possibilità della testimonianza e della riflessione all'omelia.

Cineforum, e incappiamo in uno scontro frontale con la Curia di Pinerolo che vieta la proiezione de 'La dolce vita' di Fellini. Non è solo proiezione. E’ vero dibattito, per ogni film. Ricordarlo oggi vien da sorridere: lo scontro è sulla legge.., che uccide.

La realizzazione indubbiamente più significativa è la Scuola Popolare sorta con l'intento di preparare all'esame di Terza Media quanti. per diversi motivi, non hanno preso la licenza da ragazzi. Una scuola in cui il programma, per quanto è possibile, lo leghiamo alla vita reale e lo fondiamo sulla 'storia' dalla parte dei più deboli con le ingiustizie subite, dal passato al presente. I Salesiani mettono a disposizione le aule e i giovani, universitari e operai, fanno il servizio dell' insegnamento, nello stile di don Milani. Si insegna l'alternativa sociale possibile, almeno idealmente. E' una realizzazione veramente bella.

Con la chiesa valdese, e in particolare con il pastore Gustavo Bouchard, organizziamo momenti di preghiera, incontri pubblici e dibattiti, in un clima di rispetto reciproco. La cosa non piacerà alla chiesa che giudicherà il tutto sconveniente sorvolare un rapporto che, ad alto livello, è ritenuto difficile ( per la verità, in quegli anni, quasi fermo) e siamo tacciati di superficialità. Non ci fermiamo. Un anno, mi pare nel '72, il Giovedì Santo partecipiamo anche alla Santa Cena nella comunità valdese ; per quello che può significare, partecipo allo spezzare il pane e al bere al calice,

Ma il nostro handicap fondamentale è di essere comunisti, per quel giudizio del beghinaggio cattolico per cui tutto quel che non rientra negli schemi di sacrestia è comunista.

(,,,) per la giustizia e per la pace si incontrano fede e politica, senza bisogno di supporti ideologici. Pace e giustizia sono le 2 anime essenziali della Scuola Popolare e dei ciclostilati quasi mensili di controinformazione (ricerche sulla realtà operaia delle fabbriche; sul comune di Perosa ; sulla chiesa...). Per questi obiettivi si partecipa ai volantinaggi a Pinerolo (davanti alla caserma, per l'obiezione di coscienza), si sta nella 'tenda' davanti alla Guter​mann e al Cotonificio Valle Susa si fa la bancarella sulla piazza.

Dal '70 al '73. Tre anni densi. Poi il tutto precipita. I Salesiani chiudono l'Opera Salesiana in un clima di grande po​lemica. Qualcuno è contento e respira; molti sono avviliti. La chiesa nel suo insieme esce sconfitta. I giovani conti​nueranno, ma questa è un'altra storia. lo sono trasferito a Cuneo, e questa è pure un'altra storia.

(nota. L'ottica di questo breve excursus perosino non rende giustizia a tutto il vissuto di quegli anni, inseriti in un più universale momento culturale e politico. Tutti i nomi significativi e gli slo​gans passano nel piccolo di Perosa. Dai fratelli Kennedy a M.L. King, da Cohn-Bendit a Rudy il Rosso passando per Lotta Continua, giornale e movimento. Leggiamo la Strage di Stato e la riten​go, dopo le esperienze politiche venute alla ribalta in questi anni '90, un testo reale e, nel suo genere, profetico. Cantiamo Contessa, il Rossini, Chiesa di Giovanna Marini - che ancora oggi vado a risen​tirmi , Joan Baez, Kumbayà, Bob Dylan e ricordo le cantate del sabato sera a mezzanotte e la chitarra di Gian, sotto le stelle, seduti attorno a un immaginario falò. Leggiamo Sulla strada di Kerouac, e le allucinazioni di Ginsberg, il libretto rosso, i libri di Giulio Girardi, gli articoli di La Valle. le poesie di Turoldo e i bollettini dell'Isolotto e di Oregina... Non perdiamo i film come Fragole e san​gue, Easy rider, La Cina è vicina, Sacco e Vanzetti, I cannibali, I pugni in tasca, Lontano dal Viet​nam... Il tentativo di leggere Marcuse finisce presto e però ci abbiamo provato. Qualcuno legge i Quaderni piacentini ecc. Discutiamo anche Reich (La rivoluzione sessuale), anche se il 'fate l'amore ma non la guerra' è solo slogan o magari -come prete - non ne sono al corrente. Credo che siamo tutti fondamentalmente seri, anche in questi luoghi comuni. E comunque tutto questo sottofondo culturale che ci accompagna è proprio la 'fantasia al potere' .) d.Piero Borelli
1972

Elezioni politiche anticipate in Italia: governo Andreotti di “centralità democra​tica”. Berlinguer nuovo segretario del Pci. Nasce la Federazione Cgil-Cisl-Uil. In Francia socialisti e comunisti si accordano su di un programma comune di governo .Ucciso il commissario Calabresi .Legge sull’obiezione di coscienza al servizio militare.

In Germania federale varato un decreto che proibisce l'assunzione di elementi “radicali” negli impieghi pubblici.

In Egitto Sadat chiede il ritiro di tecnici e consiglieri militari sovietici. Strage di atleti israeliani ad opera di terroristi palestinesi alle Olimpiadi di Mo​naco di Baviera. Normalizzazione dei rapporti tra Cina e Giappone.

Riprendono a Parigi le trattative per la pace in Vietnam; gli Usa completano il ritiro delle truppe impegnate in combattimenti a terra. Visite ufficiali di Nixon in Cina e in Urss. Scoppia lo scandalo Watergate. Sciopero degli autotrasportatori privati in Cile; decretato lo stato d'emergenza. Si svolge a Stoccolma la prima conferenza internazionale di ecologia. Inizia negli Usa la produzione commerciale di microprocessori.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<ORIZZONTI APERTI>>BOLLETTINI PARROCCHIALI
In zona la chiesa cattolica dispone, oltre a molti altri mezzi di informazione, di alcuni tipi di bollettino parrocchiale. Quelli autoprodotti ( es. a Perosa), quelli delle edizioni La Buona Parola ( Tipografia Alzani Pinerolo) e dell'editrice Esperienze di Fossano. Questi ultimi di solito forniscono la maggior parte dei testi e delle immagini lasciando una piccola parte alle notizie locali.

Da questo insieme si stacca il giornale mensile Orizzonti Aperti, notiziario della parrocchia di S.Lazzaro a Pinerolo. Dal 1972 non è più un bollettino parrocchiale ma lo strumento dei gruppi della parrocchia, con direttore responsabile Alberto Barbero. Viene preparato in questo modo. Il coordinamento della parrocchia (consiglio pastorale) traccia le linee generali, curate poi dai sacerdoti Angelo e Mario Polastro e da vari laici. I responsabili dei gruppi preparano gli articoli sulle attività e le proposte del mese. Vengono pubblicati inoltre documenti e studi. In genere si è trattato di quattro pagine stampate a Torre alla Subalpina. Dopo un numero autoprodotto la stampa è fatta ora ai Giuseppini di Pinerolo, mentre i testi vengono composti col computer in parrocchia. Le copie sono 2300 e bastano per arrivare a tutte le famiglie e agli amici. Il giornale è autofinanziato, dopo ogni numero viene comunicato il costo e si raccolgono le offerte. P.B. 

 da Orizzonti aperti- anno 33° n. 5-6 maggio-giugno 2003:

Edificare la comunità negli anni 2000 /Care sorelle e cari fratelli,

durante questo anno di attività (2002-2003), con tutta la diocesi,

abbiamo riflettuto sulla parrocchia, riprendendo dei temi e dei filoni di ricerca che avevamo già in parte approfondito in un'ampia verifica svolta qualche anno fa, esattamente nel 1998.

Una convinzione, che si fa sempre più radicata in noi, è questa: la comunità rimane continuamente da edificare “...aedificata, semper aedificanda!”..

A questo proposito è molto significativa e profetica l'origine della parrocchia di S. Lazzaro. Prima si fa nascere la comunità, nella povertà dei mezzi e delle strutture, e poi si erige la parrocchia con i suoi muri e i suoi spazi, sempre secondo il criterio evangelico della sobrietà e della semplicità.

Alte ongini... una piccola cappella campestre dedicata a S. Lazzaro; poi il catechismo e la Messa domenicale nel garage di Tibaldero in via Cacherano (1944); e finalmente il capannone​chiesa su via Nazionale (l'attuale Corso Torino) inaugurato il l° gennaio 1945.

Dallo novembre 1945 con entusiasmo si svolgono tutte le funzio​ni parrocchiali nella forma giuridica della "erigenda parrocchia", che diventa "parrocchia" a tutti gli effetti con decreto del vescovo Bi!laschi del 6 aprile 1947 e con la nomina di don Albino Mensa a pnmo parroco.

Certo non sono i decreti vescovili, che fanno scaturire la vita comunitaria; questi al massimo prendono atto di una realtà già vivente e in qualche modo la sanciscono.

Però la comunità dei discepoli di Cristo è chiamata dal Padre, è radunata nel nome di Gesù, e vive grazie al soffio dello Spirito...


“Edificata, sempre da edificare.”

C'è in noi una seconda convinzione.

Siamo chiamati ad edificare la “ecclesia ", la chiesa, la comunità dei credenti, ma il fondamento di questa costruzione è già po​sto: "il solido fondamento è GesùCristo" (1 Cor. 3, 11).

Il 13 aprile del 1947 è una delle date storiche da ricordare: il vescovo Binaschi benedice la “prima pietra” della cripta e del​1'edificio chiesa, che dovrà sor​gere negli anni successivi.

Questa. grossa pietra contiene un astuccio con una pergamena ​ricordo, viene collocata nelle fondamenta e rappresenta la pie​tra angolare che sostiene tutta la costruzione.

Questa pietra non si vede, ma c'è; non può più essere tolta... rimane e basta.
Ma noi sappiamo che la vera “pietra angolare” della comuni​tà cristiana è il nostro Signore Gesù, il fondamento posto per sempre.

Questo lo ricorda con forza l'apostolo Paolo nella prima let​tera indirizzata ai cristiani della città di Corinto: quando sono venuto tra voi, non vi ho raccon​tato l'ultimo libro che ho letto e non ho fatto sfoggio di sapienza umana, ma vi ho predicato Cri​sto crocifisso, unico fondamento della nostra fede e della comunità dei credenti (1 Cor. 2, 1 - 5).

Pensiamo a quanti in questi 50-60 anni hanno annunciato Gesù e il suo vangelo: catechisti, animatori, genitori, anziani e gio​vani, suonatori e cantori, inse​gnanti e professionisti, persone impegnate nell'ambito sociale e amministrativo, presbiteri... in particolare i parroci don Mensa, don Badariotti, don Giorgio.

Adesso tocca a noi edificare sul fondamento già posto, ma stiamo attenti: con che cosa edi​fichiamo? Con cose che valgono (oro, argento, pietre preziose) oppure con cose scadenti (le​gno, fieno, paglia e cartone? (1 Cor. 3, 13).

. Diamo un' occhiata qui accan​to e fermiamoci a riflettere sul "Progetto di Comunità": è vali​do? è adeguato? Che cosa man​ca? E ancora capace di mobilita​re le nostre energie più belle? o no?? Parliamone!

Nel cuore di noi presbiteri c'è una terza convinzione, che sta maturando in maniera impellen​te: dobbiamo ritornare ad esse​re una “comunità di strada”.

Non più invitare, sollecitare, aspettare che le persone venga​no (sì anche questo.. .), ma an​dare noi innanzitutto da loro, nella consapevolezza che il fu​turo della fede cristiana (e quin​di il futuro della comunità) si gioca là dove le donne e gli uo​mini vivono, lottano; cercano, si sbattono nel non-senso... alla ricerca sempre di "nuovi signifi​cati'' .

Gesù è là non è qui; ci precede in Galilea. E interessante notare che il maestro, nei tre anni di vita pubblica, compie la sua missio​ne prevalentemente per strada; e poi, da Risorto, nessuno lo fer​ma: cenacolo, lago, strada di Emmaus; e ancora l'invio in missione: “Andate in tutto il mondo. .. portate l'evangelo ad ogni creatura”.

Diventare una “comunità par​rocchiale di strada”... ma come?! Non lo sappiamo nem​meno noi, anche se siamo con​vinti che questo dovrà essere l'orientamento pastorale preva​lente nel primo decennio del 2000.

Non perdiamoci d'animo. Pen​saci. .. pensiamoci tutti. Con​frontiamoci da subito. Non par​tiamo da zero: la comunità l'ab​biamo ricevuta come “dono” e dobbiamo continuare a edificar​la; il fondamento è già posto e “noi sappiamo in chi abbiamo messo la nostra fiducia e siamo convinti che egli è capace di conservare fino all'ultimo gior​no ciò che ci è stato affidato” (2 Tim, 1, 12).

Ciao, ciao, Buon cammino!   
Angelo e Mario, presbiteri

<< Bollettino di collegamento del collettivo operaio 

di Perosa Argentina>> (1972-73)

Il Collettivo Operaio di Perosa A. si costituisce nel 1972. E' frequentato in prevalenza da delegati e operai della Gutermann, ma vede anche la partecipazione di membri del gruppo residente di Agape e di altri operai di varie fabbriche della zona. L'obiettivo del collettivo è quello di contribuire alla costruzione dal basso di un movimento operaio organizzato. La discussione e la riflessione parte dalle condizioni materiali di lavoro degli operai della Gutermann, fabbrica tessile di Perosa gestita in modo patriarcale, per estendersi ai problemi sociali e sindacali della valle. E' un'esperienza che non si rinchiude in un ambito di paese, ma cerca collegamenti con altre realtà operaie (Chieri, Val Susa, Biellese). 
Ad Agape ilm 7-8 luglio del 1973 su svolge il ‘convegno operaio – lotte e organizzazione della classe operaia tessile negli anni della ristrutturazione’.

Il seguito ed il successo che il Collettivo riscontra all'interno della fabbrica, lo pone in conflitto con i sindacati che lo percepiscono quasi come una organizzazione alternativa in grado anche di dichiarare degli scioperi. Importante è stato il lavoro su "nocività e ambiente" della fabbrica che è stato realizzato grazie all'apporto di due medici (Paolo Ribet e Pierangelo Baschera) ela collaborazione con la CGIL di Torino. Rapporto con studenti e insegnanti ( sia della scuola Popolare che della CGIL scuola), contratti, referendum sul divorzio, condizioni di disagio sociale di un'intera vallata : da tutto questo nasce e vive una riflessione e una presa di coscienza di cui abbiamo documentazione nel "bollettino di collegamento", interamente finanziato dai membri del collettivo e dalle offerte dei lettori.

Beniamino Lami

<< Comitato di base sulla condizione dell’anziano>>1970-82…
Per dieci anni dal 1970 si svolge la vita più vivace del comitato sugli anziani a Pinerolo; otterrà il  riconoscimento istituzionale con la partecipazione alla Commissione congiunta in Comune ( con Gianni Losano,   Pino Morero, Romano Suppo ecc.). Si effettua nel 1972 in Pinerolo una indagine sugli anziani per stabilire la necessità di assistenti domiciliari, Si organizza una mostra in piazza Fontana, con  i cartelli legati agli alberi e le canzoni di  Giorgio Gaber. Quella prima manifestazione porta in piazza anziani che erano chiusi in casa da anni e fermi nell'ideologia che la politica era sporca. C'erano molti cattolici, ma anche comunisti, valdesi, credenti e non credenti. Elio Tesio con Romano Suppo curava, su il Giornale di Pinerolo e Valli,  la rubrica sugli anziani. Molti scivoloni furono fatti dall'amministrazione sulle loro bucce di banana.... Di quel primo evento (manifestazione)  uscì un bellissimo articolo che descriveva ciò che avevano fatto gli anziani.

Nel 1972 viene introddotto il servizio di assistenza domiciliare in via sperimentale nella zona di S.Lazzaro e poi nel centro Storico – dopo una nuova inchiesta curata per il Centro Storico dall’Oratorio S.Domenico ; si studia un progetto di casa per anziani con infermeria e mensa, ma  il comune non concede i soldi per comperare il centro sociale di via Lequio - per risistemarlo. In seguito cominciano a partecipare i gruppi di quartiere: Tabona, Riva, Baudenasca, S.Lazzaro, Centro storico, Portici Nuovi  e le circoscrizioni.  Giunge l’istituzionalizzazione dei quartieri  (1976). Nell’82 è finita  la parte migliore di questo movimento, in parte per  aver ottenuto alcuni risultati. Suppo va ad abitare in Val Susa.  Il lavoro riprende nell’89, dall’impulso di d.Accastelli, si arriva a una assemblea cittadina: ‘Quali servizi per gli anziani?’. E’ poi partito il gruppo di lavoro sulla condizione degli anziani non autosufficienti, una specie di consulta mensile nel ‘90, cui sono invitati gli enti erogatori dei servizi, del comune, sindacati, parrocchie, chiesa valdese. Infine con una nuova   inchiesta sugli anziani curata dalla Caritas nella maggior parte di Pinerolo, coordinata da don Gigi Moine, nel 1998. Si ottenne un servizio domiciliare di assistenza su base volontaria, gestito dall’AVASS che organizza un corso di formazione nel  2000. P.B.

sulla lotta degli anziani esiste la tesi di Silvana Agù:  "INFLUENZA DI UN GRUPPO DI PRESSIONE SUL POTERE LOCALE"- anno accademico 1978/79 - Facolta di Pedagogia - indirizzo sociologico - Relatore Prof. Luciano Gallino

-estratto:

(…) 

<< Cap. V – Valutazione dell’influenza esercitata dal Comitato di Base per gli Anziani.

Nel corso dei 7 anni di attività del Comitato di Base esaminati in questa ricerca, le richieste avanzate dal gruppo all’Ente locale sono state le seguenti:

- istituzione del servizio di assistenza domiciliare e di assistenza sanitaria infermieristica, in via sperimentale in un quartiere della città;

- estensione del servizio di assistenza socio sanitaria all’interno degli istituti di ricovero;

- istituzione di una mensa aperta,

- estensione del servizio socio sanitario domiciliare al quartiere Centro Storico;

- inserimento di alloggi per anziani, invalidi civili, handicappati nei piani di edilizia popolare; 

- istituzione di centri sociali;

- estensione del servizio a tutta la città;

- formazione di una commissione per i servizi sociali;

- istituzione di una sezione di geriatria presso gli ospedali locali con interventi extramurali;

- consegna della pensione a domicilio per coloro che ne fanno richiesta;

- abolizione della tassa raccolta rifiuti per i pensionati con basso reddito; 

- prezzo politico per ì’acqua, il gas e il metano per i pensionati con basso reddito;

- contributo per il riscaldamento per l’anno 1974-75;

- contributo per il riscaldamento per l’anno 1975-76;

- contributo per il riscaldamento per l’anno 1976-77;

- istituzione del medico di quartiere;

- reperimento di locali da utilizzare come punti di vendita a livello cooperativistico;

- promozione di una politica per il personale da impiegare nei servizi sociali: ampliamento degli organici e corsi di aggiornamento;

- attrezzature per i centri sociali;

- assunzione di animatori per i centri sociali;

- riconoscimento ufficiale della ‘Commissione congiunta’;

- erogazione del ‘mimo vitale’ per l’anno 1977-78.

Il 60% di queste richieste sono state trasformate dall’ente locale in decisioni politiche. Le rivendicazioni accolte sono quelle relative all’istituzione del servizio di assistenza- socio-sanitario domiciliare e la sua estensione da  un solo quartiere a quattro quartieri della città; quelle relative all’istituzione di centri sociali nei vari quartieri, all’erogazione del contributo riscaldamento per tre anni i consecutivi, la successiva trasformazione di quest’ultimo in ‘minimo vitale’, all’esenzione dal pagamento della tassa raccolta rifiuti, dell’acqua e del metano per i nuclei anziani con basso reddito e alla costruzione di mini alloggi per questi ultimi. Per  quanto concerne la consultazione degli interessati e stata accolta  la richiesta di istituire una commissione per i servizi sociali, la ‘commissione congiunta’, e quello successivo di riconoscimento ufficiale della stessa commissione. (…) >>

Tesi Agù Silvana- pg. 93,94,95

da :’Il vecchio che non muore’- Vincenzo Guagliardo- 1991 

ed. Libro Libero:

(…)Ma chi ha colpito il vecchio? Chi ha organizzato la sua frattura dal mondo? Perché la sua morte è stata così vio​lenta, simile ad un pestaggio durato anni? Chi lo ha pic​chiato? Tutti, cioè nessuno, il caso è risolto.

Ogni Istituzione tende a diventare come la verità della vecchiaia.

Persino per i vecchi questa verità è recente, anche se questi casi non lo sono. Un tempo, varie società doveva​no uccidere o cacciare i vecchi con riti espliciti: buttarli dalla rupe, annegarli, ecc. Ma In genere i vecchi erano più uomini che donne, più agiati che disagiati, a parte trascurabili minoranze.

La vecchiaia sorge quando la tendenza s'inverte: più donne che uomini, più disagiati che agiati. La vecchiaia è la risposta istituzionalizzante ad un problema nuovo.

Perché prima le donne e poi i vecchi sono andati au​mentando nella popolazione? Non si può proprio dire che non sia stato fatto di tutto per impedirlo! Su questo punto la scienza, ‘umana’ o ‘esatta’, oltre a limitarsi a sancire come stanno le cose dopo, tende anche a sorvo​lare e mentire. Si tende per esempio ad attribuire l'au​mento dei vecchi al ‘progresso’ sociale e scientifico, altra versione spesso fumosa del concetto di naturalezza. In particolare si sente dire a volte della capacità raggiun​ta dalla scienza di prolungare la vita del singolo essere umano. In realtà la singola vita umana ha aumentato di poco la sua durata. Un uomo che avesse raggiunto la ma​turità vari decenni fa aveva grosso modo gli stessi anni di sopravvivenza di quelli che gli spettano mediamente adesso. Il fatto è che è aumentato enormemente il nume​ro di persone che superano quella soglia.

Chi ha scoperto l'importanza dell'igiene per sopravvi​vere al parto dopo la repressione delle streghe? Una don​na o un medico? Nel ripensarsi dello straordinario O nell'ordinarietà degli esperti è avvenuta la scoperta? E chi ha lottato contro la fatica?

Il mondo oppresso si è difeso, s'è liberato di parte del​la fatica, ha cercato di avere più tempo e più soldi. Que​sto ha fatto sì che, anche se la durata della vita indivi​duale è aumentata di poco (forse molto meno di quanto non consentissero culture ormai sepolte), le vite che du​rano di più, superando la soglia del parto e dell'età la​vorativa, sono aumentate di molto! Per riuscire a mutare la durata della vita individuale in misura significativa, bisogna uscire dalla sua attuale cultura e non solo, com' è giusto, strappare maggiori spazi per il corpo al suo inter​no. Allora la durata della vita tenderebbe ad essere di più il frutto delle proprie scelte, un atto di libertà.

Non esiste morte ‘naturale’, ma - come per l'uomo che vive o muore -la libertà o la schiavitù della vita e del​la morte. Il concetto di morte naturale, come quello di immortalità, è filosofico: è l'altra faccia di quella conce​zione che vede la vita come una finitezza segnata fin dal​la nascita. Se si preferisce, è l'altra faccia della teoria del peccato originale. La teoria della Colpa ha mille facce...

Le conquiste vitali degli oppressi, capacità di vivere del non-rappresentato, hanno determinato una risposta da parte di una cultura fondata sul dominio: il decreto di vecchiaia che affretta la morte dell'uomo-in-più. Il ci​mitero sociale anticipa quello vero e proprio, affretta il suo arrivo, si estende sempre più a nuove figure, oltre i vecchi. (…)

Gruppo Teatro Angrogna (1972….)
Quando  nel 1972 il Gruppo Teatro Angrogna  (G.T.A.) si costituì autonomamente per ricercare – su invito del regista e maestro Iginio Bonazzi- queste “pietre” e per elaborare e riproporre i dati dispersi della cultura, della storia e delle tradizioni di lotta della montagna valdese ed occitana, nessuno avrebbe immaginato che raccontando le storie di casa propria si sarebbe andati così lontani.

Qualcuno, secoli addietro, ha scritto  con ironia di coloro che ricercano e studiano tutto ciò che succede fuori dai propri confini, e non vedono le pietre che testimoniano le storie che vano cercando. Pietre sulle quali, peraltro, si trovano a camminare ogni giorno.

Nel tempo, ma anche nello spazio. E il viaggio, per il momento, continua. Anche perché la libertà, la giustizia e l’ uguaglianza delle opportunità – ovvero i temi ricorrenti nelle proposte del GTA – continuano  ad essere programmi  incompiuti, e non soltanto in Italia.

Le storie che andiamo raccontando e cantando da quarant’anni - è stato detto -  conducono  gli spettatori alla riflessione su temi universali  che coinvolgono ognuno di noi, e nei confronti dei quali è difficile rimanere indifferenti  o passivi.  Nei nostri spettacoli si parla e si canta principalmente in italiano, ma anche in francese, in occitano e in piemontese, ma talvolta anche in spagnolo e in inglese; ma siccome - come dicono i nostri amici danesi del Rogen Teater - non è ancora vietato usare la fantasia, tutti quanti, grandi e piccini, possono seguire senza particolari difficoltà.

Spettacoli fuori cartellone:

Caro padre, la guerra è ingiusta
(1973-74)
È il primo degli spettacoli scritti dal Gruppo Teatro Angrogna, e messo in scena per la regia di Iginio Bonazzi, attore  di RAI Torino e maestro di dizione e recitazione.
Una forte denuncia delle sofferenze delle guerre di ieri e di oggi.

Quarto mondo
(1975-76)
Una graffiante satira sul tema dell’industria dell’assistenza dell’Italia degli anni Settanta, che vive sul clientelismo politico e sulle spalle della povertà e della miseria di larghi strati della popolazione.

La Boje! 
(1976-77)
Uno spettacolo che canta e racconta la ribellione contro ogni oppressione, nella scuola, nella caserma, nella fabbrica. Per una scuola a tempo pieno, per una riforma democratica delle Forze Armate, per la libertà di sciopero.
Pralafera 1920
(1978-82)
Il 27 febbraio del 1920, dopo uno sciopero di 48 giorni, le operaie e gli operai degli stabilimenti Mazzonis occupavano la fabbrica di Pralafera, in Val Pellice. Era la seconda occupazione in Italia, dopo quella dei cantieri navali di Sestri Ponente, e rappresentò con ogni probabilità la prova generale delle grandi occupazioni del settembre successivo.
Lo spettacolo è basato in gran parte sui documenti dell’epoca e sulle testimonianze delle protagoniste e dei protagonisti di quella lotta lontana, ormai quasi dimenticata.

Lutero
(1983)
Originale televisivo per la regia di Sergio Ariotti che ripercorre i momenti salienti della vita del grande riformatore tedesco, dalla battaglia contro le indulgenze alla affissione delle 95 tesi, dal processo di Worms alla repressione degli Anabattisti.

Ninna nanna della guerra
(1984-86)
Brani poetici di Bertolt Brecht e canzoni popolari contro la guerra, per un concerto spettacolo che verrà ripreso e riproposto da RAI TRE nell’anno di Chernobyl

La maciverica
(1987-89)
Un grande affresco di cultura popolare, uno spettacolo di forte identità storica, intriso di ideali e di valori del Mondo dei vinti, nella coscienza di quelle specificità etiche e sociali che le piccole ed emarginate comunità di montagna continuano - nonostante tutto - ad esprimere.

A la brua! (un grido di libertà)
(1990-92)
Gli anni cruciali della lunga e appassionante epopea valdese, dalle Pasque Piemontesi al Glorioso Rimpatrio; una intrigante attualizzazione del destino di una minoranza storica italiana che ha fatto della libertà e della giustizia una scelta di vita.

E mi chanto
(1991-99)
Scritta in occasione dei vent’anni di attività del Gruppo, la pièce è un collage di canzoni, musiche e situazioni riprese in buona parte dai precedenti lavori. Lo spettacolo avrà grande successo e girerà l’Europa, dalla Sicilia alla Svizzera, dalla Francia alla Danimarca, rimanendo in cartellone nove anni consecutivi.

Café Liberté
(1994-96)
In un piccolo caffé di provincia, luogo d’incontro del pubblico e del privato, del personale e del politico, frammenti di vita quotidiana portano nel locale cinquant’anni di vicende italiane, dalla Resistenza all’avvento del berlusconismo, passando attraverso gli anni del boom economico, delle lotte studentesche ed operaie, del terrorismo e del grigiore degli anni ‘80.

Gino, classe 1924
(1997-2006)
Il tema dell’antifascismo e della Resistenza, una costante delle proposte del GTA, trova una efficace sintesi storica in questo recital di e con Maura Bertin e Jean-Louis Sappé, presentato in anteprima al raduno partigiano del Bagnòou in alta val d’Angrogna l’8 settembre 1997 e poi diventato un intrigante video realizzato in collaborazione con l’ANPI e con l’Assessorato alla Cultura della Provincia di Torino

Fort Village
(1998-2002)
Una favola moderna per raccontare con caustico humor la mercificazione di una cultura che procede di pari passo con un turismo avido di nuove realtà da consumare in fretta, per passare ad altro il più rapidamente possibile.

La bicicletta di Yang
(2001-2003)
Lo spettacolo affronta, tra ironia e tragedia, il tema dell’immigrazione anticipando, anche cronologicamente, il dibattito sull’integrazione e sullo scontro di culture e civiltà.

La recita
(2003-2004)
Antologia di proposte drammaturgiche allestite in val d’Angrogna, dalle filodrammatiche delle Unioni Giovanili Valdesi di fine Ottocento al teatro di ricerca del GTA.

Jongleurs!
(2005-2007)
Una storia di fortissima attualità, anche se ambientata nel Trecento, sullo sfondo dei massacri degli eretici dolciniani e degli esordi della protesta valdese.

Montagne e libertà
(2005-2009)
Edizione aggiornata di E mi chanto, ma con una marcata accentuazione sui temi della libertà e della democrazia, allestita per una serie di tournées in America Latina e in Sud Africa promosse dall’Assessorato alla Cultura della Regione tra le comunità piemontesi originate dalle grandi emigrazioni di fine Ottocento.

I Vanzetti
Una rilettura della vita di Bartolomeo Vanzetti, l’anarchico piemontese mandato innocente sulla sedia elettrica nel 1927 a Boston, insieme a Nicola Sacco

In Cartellone:

L’ALTRASTORIA
Cento anni di vicende italiane (1848-1948) rivisitati attraverso 
testimonianze e canti popolari

LI VALDÉS
Concerto-spettacolo che ripercorre la lunga e appassionante vicenda dei 
Valdesi del Piemonte, dalle origini ai giorni nostri.

BIANCA: una, cento donne nella resistenza
Un recital che ricostruisce, tra realtà e fantasia, le vicende di una generazione cresciuta alla scuola fascista che l’ 8 settembre 1943 sceglie la strada dei monti e la Resistenza.
< La valaddo >>(1972-continua)

" ese diferent per ese melhour"

L'Associazione Culturale "La Valaddo" nasce a Villaretto, in Val Chisone, più di 40 anni fa da un gruppo di giovani appassionati di montagna, storia e cultura locali. 

Da allora l'Associazione è particolarmente attiva in ambito culturale e ambientale, con particolare riferimento alle attività di tutela e valorizzazione delle minoranze linguistiche storiche, in ottica di collaborazione con enti, istituzioni, privati ed altre associazioni culturali.

L'Associazione si avvale del omonimo periodico per la diffusione del proprio originale programma e per il conseguimento del primario scopo statutario di rinsaldare e sviluppare i rapporti tra le popolazioni di espressione provenzale delle valli alpine del Chisone, della Germanasca e dell'Alta Doria Riparia e più precisamente:

·


o
diffondere nell'area delle valli suddette la conoscenza della lingua, della cultura e della civiltà provenzale proprie della zona, a mezzo di conferenze, manifestazioni e pubblicazioni;

o
valorizzare le parlate provenzali ed il patrimonio linguistico che caratterizza le Valli stessa;

o
promuovere l'organizzazione di corsi scolastici e post-scolastici tesi all'insegnamento della parlata, della storia e cultura proprie dell'area in cui l'associazione opera.

L'Associazione non ha carattere politico (in senso partitico) nè confessionale.


‘La valaddo’ è' l'organo trimestrale della Associazione Culturale "La Valaddo" con sede a Villaretto Chisone. E' stato fondato nel 1972, usciva in ciclostile a cura della sezione del Cai di Villaretto. In seguito passò in tipografia, da Alzani a Pinerolo. Fra i primi redattori c'erano Guido Ressent,Ezio Martin, poi Silvio Berger e altri. E' l'unico giornale occitano delle valli Alta Dora, Chisone e Germanasca.

1973

Inaugurata a Helsinki la conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa (Csce). Gran Bretagna, Irlanda e Danimarca entrano a far parte della Cee. Svalutazione della lira e blocco dei prezzi dei generi di largo consumo in Italia. Berlinguer formula la proposta del “compromesso storico”. Il Parlamento tedesco-federale approva il trattato che regola i rapporti tra le due Germanie; Rft e Rdt vengono ammesse all'Onu. “Guerra del Yom Kippur” tra Egitto e Israele.

I paesi dell'Opec decretano l'embargo contro gli amici di Israele. Consistente au​mento del prezzo del petrolio. Colera a Napoli.

Accordo di armistizio tra Usa e Vietnam del Nord. 11 settembre, un colpo di Stato militare abbatte in Cile il governo Allende. Dittatura di Pino​cheto Sospesa in Uruguay la Costituzione in. seguito alle azioni dei tupamaros. Peron torna in Argentina dopo la vittoria elettorale del candidato peronista. Fellini gira Amarcord

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<< Lo Pdup >>

(…)Il 24-25 novembre 1973, a Roma, si svolge l’assemblea dei quadri di Pdup e Manifesto, finalizzata all’unificazione tra i due movimenti 12 luglio 1974, a Roma, un congresso nazionale decreta la unificazione di Pdup e Manifesto e il 21 luglio nasce ufficialmente il Partito di unità proletaria (Pdup per il comunismo), che ereditò una rivista mensile Unità proletaria e un quotidiano il Manifesto. Tra il novembre 73 e il luglio 74, mentre in Italia si verificavano fatti importanti come il referendum per l’abrogazione della legge sul divorzio (12 maggio) e la strage di piazza della Loggia a Brescia (28 maggio), a Pinerolo era iniziato un lavorio per fondare una sezione del nascente partito. Sergio Pasetto, Luciano Bertolotto, Piero Cristini e chi scrive diedero il via all’arruolamento. Risposero in tanti da Rocco Iacovino a Valerio Vecchiè, da Piero Baral a Filippo Baravalle. Si riteneva che per dare un significato di ampia aggregazione si dovesse cercare in un’area diversa da quella dei simpatizzanti de il Manifesto e la scelta cadde su una giovane aclista, vicina alle posizioni di Foa: Marita Chiaraviglio, che accettò e fu nominata segretario della sezione. Marita riuscì anche a trovare una sede, di proprietà della Curia, che costasse poco d’affitto: via Vescovado, n.8. Un’ampia stanza, con uno stanzino live usato come ripostiglio per bandiere, striscioni e manifesti vari, sporca, umida, fredda, poco luminosa e senza servizi, ma bella perché era la sede delle speranze. Il Partito si strutturò grosso modo così: io seguivo, con Valerio, i giovani, le scuole e la CGIL-scuola; nel giro di poco tempo si unirono a noi stabilmente Marilena Carpegna, Agnese Honorati ed Aldo Biglia, ma ruotavano intorno al gruppo una ventina di persone; Piero Baral diede vita al gruppo “piccole boite” con i giovani Enzo Bellei, Franco Bergoin, Enzo Ferlenda, Dario Rossetto, Valter Chiaraviglio, Claudio Bolla, Fiorangelo Belotti, che si dotarono di un giornale “Sottopadrone” . Al gruppo operaio esteso partecipavano Elio Bianciotto, Valter Passet con Rosellina e ogni tanto facevano capolino Mauro Sorrentino con la moglie e altri; Filippo Baravalle, di fatto, finì per occuparsi dell’Intergruppi; Sergio Pasetto curava i rapporti con la Federazione di Torino. Progressivamente si consolidò un gruppo, quotidianamente presente in sede, spesso fino a notte alta, formato da Marita, Valerio, Sergio, Filippo, Marilena, Rocco, Agnese, Elio, Enzo Ferlenda e Aldo. Avevamo, inoltre, contatti stretti con il gruppo del Pdup della Valpellice: Piero Granero, Franco Pallard, Pinuccia Balboni e altri. Le riunioni estese erano sempre molto affollate (quaranta/cinquanta persone), visto la vasta area di simpatizzanti di cui il partito era circondato, e i compagni prendevano posto come potevano, spesso per terra. (…)Il problema della partecipazione della sinistra rivoluzionaria alle elezioni si ripresentò nel 1975, in occasione delle amministrative. Una volta stabilita l’opportunità di presentarsi, si avviò la costituzione del cartello elettorale, che oltre al Pdup comprendeva Ao, Mls, IV Internazionale, Lega dei comunisti ed altri gruppi minori. Liste di Democrazia proletaria col simbolo del mappamondo, falce e tenaglia furono presentate in sei regioni (Lombardia, Veneto, Umbria, Lazio, Molise, Campania) e in alcuni comuni, tra cui Milano, mentre in altre quattro regioni si presentò il Pdup da solo. A Pinerolo decidemmo di presentarci come Democrazia proletaria. Si iniziò con l’incontro tra la nostra delegazione e quella di Avanguardia operaia. La riunione si tenne solennemente in via Vescovado, erano presenti Marita, Filippo, Elio, Valerio e io da una parte, Claudio Foti, che faceva per dieci, i fratelli Collu, un altro di cui non ricordo il nome ed Emilio Gardiol (venuto, per quel primo incontro da Torino a sostenerli) dall’altra. A quella prima riunione ne seguirono altre e si formò un comitato elettorale. Era necessario, seguendo una moda che, iniziata allora, ha fatto strada: trovare un candidato fuori dai partiti. Si consultarono senza successo personalità della sinistra, si chiese la disponibilità anche ad Alberto Barbero, che era stato simpatizzante de il Manifesto, ma che proprio quell’anno si avvicinava al PCI e si presentava come indipendente nelle liste di quel partito. Alla fine la scelta cadde su Giorgio Gardiol, che riuscì subito, per l’impegno dimostrato, a fugare i dubbi che ancora aleggiavano sulla sua candidatura. La lista di DP ottenne l’1,5% di voti ed un consigliere: Giorgio Gardiol. Anche noi avevamo un nostro rappresentante nelle istituzioni (…)

GiuseppeBuzzanga-  estratto dal blog  http://buzzanga.blogspot.it/  ‘i miei anni settanta’
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<<Comunità cristiana di base di Pinerolo>>
c.so Torino 288    10064 Pinerolo (To)

tel. 0121322339 - 0121500820 -- fax 01214431148

http://www.viottoli.it  --  e-mail: http://www.viottoli.it
Comunità cristiane di base: un movimento internazionale

La storia della nostra comunità va collocata fin dal suo nascere (dicembre 1973) dentro il vasto movimento del dissenso cattolico. Tale movimento prese avvio negli anni immediatamente successivi al Concilio Vaticano II.

La chiesa cattolica fu “scossa” da un forte “vento di Dio”. Sembrò che il popolo di Dio stesse buttando a mare l’impostazione gerarchica e la struttura autoritaria. La celebrazione della liturgia nelle lingue del popolo, il riconoscimento della permanente vitalità dell’ebraismo, la spinta ecumenica e l’apertura ai grandi problemi dell’umanità determinarono un risveglio evangelico profondo. Molti “profeti” più o meno noti avevano lavorato per questa fioritura, spesso nel sospetto generale. Sembrò addirittura che la Parola di Dio diventasse nella chiesa davvero sovrana, tanto da spodestare dal trono la gerarchia.

In realtà già nei documenti conciliari, in un infelice ed infausto compromesso delle formule, coesistevano il volto autoritario e il volto evangelico della chiesa. Lo “spirito” del Concilio fu in larga misura compromesso, annacquato ed imprigionato già negli stessi documenti conciliari.

Prima Paolo VI ed ora Giovanni Paolo II  hanno progressivamente dato man forte e rimesso al centro della chiesa la “sacra gerarchia”. Ciò è avvenuto  anche perché la nuova stagione politica ha segnato un riflusso dei grandi movimenti politici degli anni ’60 e ’70.

Chiesa di base

Anche la nostra comunità è nata e vissuta dentro queste vicende, come parte attiva della chiesa di base.  Mentre fiorivano in America Latina e anche in Europa le teologie “politiche” e le teologie della liberazione, il movimento delle comunità cristiane di base in Italia è stato parte attiva nell’ elaborazione di una prassi ecclesiale, di una teologia e di una spiritualità rispondenti ai germi più fecondi riscoperti negli anni del Concilio. Ma la chiesa di base andò molto oltre le istanze presenti nel Concilio. Il riferimento “cardine” fu individuato sia nelle Scritture sia nel mondo dei poveri. La Parola di Dio, le sofferenze, le lotte, le speranze dei poveri della terra furono il “luogo” storico e teologico su cui si costruirono le comunità. In questi anni anche noi, insieme a molte altre realtà, abbiamo cercato di restare fedeli a quest’orizzonte e a queste pratiche di liberazione. 

Ora il movimento delle comunità cristiane di base ha una dimensione internazionale nel pieno rispetto  delle “diversità” e delle particolarità di ogni esperienza. Ne fanno parte cattolici e protestanti, in stretto collegamento con il movimento “Noi siamo Chiesa”.
Il contesto ecclesiale

Il contesto pinerolese in cui ci troviamo registra la significativa presenza della chiesa valdo-metodista (senza dimenticare le altre chiese evangeliche) con cui la comunità ha sempre realizzato un dialogo schietto e fecondo, dando vita anche a numerosi momenti di studio e di dibattito. Del resto la dimensione ecumenica è costitutiva della comunità anche perché attualmente ne fanno parte alcuni fratelli e sorelle valdesi. 

Per ciò che riguarda il contesto diocesano cattolico con il quale la comunità ha sempre cercato un dialogo a tutto campo, si tratta di una chiesa locale molto unita e concorde, teologicamente molto compatta, in cui vige una crescente convergenza e comunione tra presbiteri, diaconi, religiosi/e, comunità parrocchiali e vescovo senza dissensi sul piano teologico. 

Prendiamo atto, specialmente in questi ultimi anni che, mentre il dialogo si allarga alla base con molti laici, esso diventa più difficile con le istanze istituzionali. Il nuovo vescovo non sembra per ora disponibile ad accogliere le numerose richieste di dialogo presentate dalla comunità di base. Egli privilegia l’ecumenismo con le altre chiese cristiane che a Pinerolo rappresenta un’acquisizione consolidata e tranquilla. 

La nostra comunità

La comunità cristiana di base ha partecipato in questi anni alla lotta contro il concordato, sostiene l’impegno di gay e lesbiche per vivere liberamente la loro condizione,  in essa  si riconosce il diritto alle seconde nozze e si promuove il ministero delle donne nella chiesa. La comunità ha sempre combattuto per una scuola laica in cui trovi spazio lo studio del fenomeno religioso, ma non l’esposizione catechistica cattolica. 

Nella comunità trovano accoglienza ed elaborazione le pratiche e le ricerche delle teologie femministe. A questo proposito si riunisce mensilmente, il giovedì sera, il gruppo donne. 
L’incontro con il femminismo e con le teologie femministe ha anche stimolato, circa 10 anni fa, la nascita di un gruppo uomini  che, attraverso l’autocoscienza e la presa di parola pubblica, si propone di sottrarre consenso anche maschile alla cultura patriarcale. Il Gruppo Uomini, nato all’interno della comunità cristiana di base, conduce ora vita totalmente indipendente dalla stessa.

E’ centrale nella vita della comunità la celebrazione settimanale dell’eucarestia  che  si svolge ogni domenica alle 10 al centro comunale di S. Lazzaro in via Rochis a Pinerolo. La predicazione viene svolta a turno dai vari gruppi biblici e il testo della preghiera eucaristica viene preparato in comunità.

Ogni settimana quattro gruppi biblici (uno al mattino e tre serali) danno la possibilità ai fratelli e alle sorelle, e a chiunque lo voglia, d’incontrarsi per leggere la Bibbia. A questa “attività” la comunità dà grande importanza e continuità anche nei mesi estivi. 

La comunità celebra spesso alcune “feste” che rivestono una particolare importanza nel nostro cammino di fede: festa della convivenza, festa di matrimonio, presentazione di un bimbo o una bimba, celebrazione del perdono… Nel corso degli anni la celebrazione comunitaria del perdono ha sostituito la confessione individuale e, così pure, molti genitori si impegnano a testimoniare la fede ai loro figli e figlie senza però necessariamente conferire loro il battesimo. Sul “battesimo” degli adulti è in atto nella comunità una ricerca molto partecipata. 

La commissione catechesi, composta dai genitori e dagli animatori del gruppo bimbi/e, si raduna ogni mese per scegliere l’itinerario di testimonianza e di annuncio di fede ai bimbi e alle bimbe e per preparare alcune celebrazioni come la “presentazione del Vangelo” alle/ai più grandicelli.

E’ parte viva ed integrante della comunità il gruppo “La scala di Giacobbe”, momento di incontro, di amicizia, di studio e di confronto gay e lesbico.

La comunità fin dalla sua nascita si è data una piccola struttura di coordinamento. E’ il servizio di direzione della comunità, formato da una decina di persone, aperto alla partecipazione di  chiunque lo desideri. Si raduna ogni quindici giorni per affrontare tutti i problemi della comunità, raccogliere le proposte, approfondire stimoli e mantenere i collegamenti con altre realtà di impegno sociale, culturale, politico ed ecclesiale. 

Presso la comunità si svolge in modo costante l’attività di ascolto delle persone che si rivolgono in situazioni di disagio o di ricerca personale.

Autofinanziamento

Per quanto riguarda l’aspetto economico, in tutte le sue attività la comunità si regge esclusivamente sull’autofinanziamento, cioè sul libero contributo dei/delle partecipanti. Lo stesso presbitero della comunità non riceve stipendio né dalla Chiesa né dallo Stato. Questo ci è sembrato negli anni una scelta di libertà e di coerenza: una scelta impegnativa ma possibile.

Altri progetti e iniziative 

Da 20 anni alcuni fratelli e sorelle della comunità svolgono, attraverso l’associazione FATONLUS, un’attività terapeutica con progetti di rete territoriale di prevenzione, recupero, risocializzazione di soggetti tossicodipendenti e di accompagnamento delle famiglie.

La comunità cristiana di base e l’associazione Viottoli collaborano alla realizzazione (con altre realtà, gruppi, associazioni) e promuovono progetti ed iniziative sui terreni della solidarietà internazionale (ragazzi/e di strada del Guatemala, commercio equo e solidale, consumo critico, Palestina, Balcani, donne in nero, Pinerolese Social Forum, Rete Lilliput, gruppo  “Giustomondo – Amici della nonviolenza”).

Viottoli

La rivista Viottoli rispecchia la ricerca teologica e il cammino della nostra comunità; essa dà voce a teologi e teologhe, ma soprattutto, a donne e uomini “comuni” che, dentro la quotidianità, operano e riflettono alla luce della Parola di Dio. Grande spazio è riservato alla lettura biblica, alla preghiera, allo studio senza dimenticare l’attualità e i piccoli e grandi temi di oggi. Viottoli esce due volte l’anno ed è edito dall’associazione omonima.

Viottoli è organizzato in alcune sezioni tematiche:

- Letture bibliche (vengono riportati articoli e commenti di fratelli e sorelle della comunità, di collaboratori esterni e le riflessioni che nascono all’interno dei gruppi biblici della comunità che si alternano nella preparazione della predicazione e della celebrazione eucaristica settimanale).

- Teologia, politica e cultura
- Preghiere personali e comunitarie (quasi tutte  composte all’interno dei quattro gruppi biblici settimanali e delle celebrazioni eucaristiche. Tutti i gruppi biblici sono infatti “aperti” dalla preghiera che viene composta o scelta a turno da coloro che partecipano alla lettura della Bibbia).

- Segnalazioni e recensioni

Organizzazione e gestione tecnica

Il direttore responsabile, Gianluigi Martini, è un giornalista de “La Stampa” di Torino, e appartiene al movimento della comunità di base. La redazione è composta da fratelli e sorelle delle nostra comunità.

La battitura a computer degli articoli, la correzione delle bozze, la composizione e l’impaginazione grafica, la copertina, la spedizione sono tutti lavori da noi curati in modo volontario, mentre la stampa viene  affidata alla tipografia Comunecazione di Bra. Viottoli, che vive esclusivamente grazie ai contributi dei suoi lettori e lettrici, viene attualmente stampato in 2500 esemplari.

La diffusione è militante: la rivista è inviata a tutti i soci/e, amici e sostenitori dell’associazione culturale Viottoli, a coloro che ne fanno richiesta ed è distribuita durante incontri, seminari, convegni del movimento. L’associazione Viottoli, oltre all’omonima rivista e con le stesse modalità pubblica anche la collana dei “Quaderni di Viottoli” (quaderni tematici semestrali) e alcuni libri.

Foglio di comunità e sito internet

La nostra comunità inoltre documenta  le sue attività con uno stampato chiamato “Foglio di comunità”: un foglio mensile di collegamento nel quale vengono riportati gli appuntamenti settimanali della vita comunitaria, le iniziative e gli incontri pubblici, ma anche commenti, documenti, interventi su fatti di attualità, politica, religione. Viene inviato gratuitamente tramite posta elettronica a tutte le persone che ne fanno richiesta. 

Da quattro anni l’associazione Viottoli e la comunità cristiana di base di Pinerolo hanno anche un proprio sito internet: www.viottoli.it, aggiornato settimanalmente.   Paolo Sales-2003
<<Collettivo autonomo musicale>>1973-74
Vissuto per due anni, ma molto attivo, promosso come circolo culturale da Lotta Continua. Produce uno spettacolo musicale in solidarietà col Cile . Poi trasformatosi in gruppo teatrale, organizzò infine lo spettacolo di Dario Fo ‘non si paga, non si paga’ al Primavera insieme al CCP. P.B.

da un volantino:

“Studenti!!

In occasione della Assemblea comune a tutti gli istituti, il Collettivo Autonomo Musicale invita tutti a partecipare alla Manifestazione spettacolo di solidarietà con la resistenza del popolo cileno, domani mercoledì alle 8,30 al cinema Roma  spettacolo militante CILE ROSSO!

E’ dovere di ognuno sostenere oggi l’eroica resistenza del popolo cileno e smascherare fino in fondo le complicità nazionali ed internazionali del golpe fascista in Cile.

La manifestazione-spettacolo è solo uno degli strumenti tramite il quale anche a Pinerolo il movimento degli studenti medi risponde all’appello di sostegno militante alla lotta armata della resistenza cilena.(…)

Collettivo autonomo musicale- cicl. in proprio c, Torino 18- 22/1973
nota. ARCHIVI-il manifesto 5-02-2004
“Fermate Allende”, il rapporto di Kissinger a Nixon “Il Cile è un precedente pericoloso, specialmente per l'Italia”
Un pericolo per l'equilibrio mondiale. A rappresentarlo per gli Usa era l'elezione del presidente cileno Salvador Allende. “Un esempio di un governo marxista eletto con successo in Cile avrebbe di sicuro un impatto su altre parti del mondo e costituirebbe un precedente, specialmente per l'Italia...”. Era questa la valutazione di Henry Kissinger, allora consigliere per la sicurezza nazionale del presidente Nixon, contenuta in un memorandum, desecretato nel 2002, ma appena reso noto dalla George Washington University. 
1974 in breve

Aggravamento della crisi economica in Italia. Le Brigate rosse rapiscono il giu​dice Sossi. Un referendum popolare respinge la proposta di abrogazione della legge sul divorzio. Gravissimi attentati terroristici. Grande sciopero dei minatori in Gran Bretagna; elezioni anticipate e vittoria la​burista. Incruento colpo di Stato militare in Portogallo; restaurazione delle libertà civili. Caduta del regime dei colonnelli in Grecia dopo il fallito tentativo di annettere Cipro. Un referendum sancisce la scelta della Repubblica. In Etiopia un colpo di Stato militare depone l'imperatore Hailé Selassié. Gli israeliani si ritirano dalla zona del canale di Suez. Negli Usa dimissioni di Nixon che trasmette i poteri al vicepresidente Ford. In​contro Ford-Breznev: accordo di massima sulla limitazione delle armi strategi​che. Nuova serie di violenze in Argentina; dopo la morte di Peron la moglie Isabella assume la carica di presidente della Repubblica. Strage dell’Italicus.

1975
Riforma del diritto di famiglia e fissazione della maggiore età a 18 anni in Italia. Successo del Pci nelle elezioni regionali; nasce l' “eurocomunismo”. In Spagna muore Franco. Sale al trono Juan Carlos I di Borbone; nuovo governo di tendenza moderata. In Portogallo epurazione degli elementi di estrema sinistra presenti nelle forze ar​mate. Il governo proclama l'indipendenza dell'Angola in preda alla guerra civile. In Grecia il Parlamento approva la nuova Costituzione repubblicana. Accordo sulla contingenza.

Egitto e Israele sottoscrivono un nuovo accordo di disimpegno lungo il Sinai. I Vietcong occupano Saigon. I partigiani khmer prendono il potere in Cambogia. Le capsule spaziali Apollo (Usa) e Soyuz (Urss) si incontrano nello spazio. Muore il dittatore spagnolo Franco.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Comitato unitario contro la repressione>>- 1975-76
Dal 1968 al 1974 le denuncie per "reati" contro la scuola, l'esercito o d'opinione, di carattere sindacale o per antifascismo militante nel Pinerolese furono più di duecento. Per preparare la difesa legale e produrre controinformazione prese vita una ricerca unitaria, che però ebbe come sbocco la stampa di due documenti diversi per l’analisi e le parole d’ordine, uno di Lotta Continua e l’altro Avanguardia Operaia. Non è stato finora rintracciato nessun documento del tempo.

<< Il Bollettino – Gruppo controinformazione V.Pellice>> 

(1975-77)
Nel 1975 , in Val Pellice, un gruppo di studenti, insegnanti e operai facenti riferimento alla sinistra extraparlamentare e al Pci costituirono il gruppo di Controinformazione Val Pellice". Si dotò di uno strumento di informazione : un ciclostilato di circa 8 pagine denominato "Il bollettino" supplemento a "Il giornale di Pinerolo e Valli". Nel 1976 il collettivo cambiò denominazione in "Gruppo di Base val Pellice". Del ciclostilato uscirono 11 numeri e l'esperienza si concluse alla fine del 1977. Le tematiche affrontate da "il Bollettino" erano esclusivamente riguardanti problemi di fabbrica e nelle intenzioni esso doveva servire oltre che per la controinformazione anche per costruire un collegamento tra i vari Consigli di fabbrica e tra le varie situazioni di lotta operaia. Il gruppo de "Il bollettino" organizzò anche incontri per discutere le vertenze e le piattaforme contrattuali ed ebbe un certo peso nelle lotte delle maestranze della Turati contro la cassa integrazione.

"Il bollettino" era distribuito gratuitamente con volantinaggio militante davanti ai cancelli delle fabbriche e alla partenza dei pulman dei pendolari.

Piero Granero

<< Sottopadrone >>(1975-76)
Il giornale nasce su iniziativa del Coordinamento operai "piccole boite" vicino alle posizioni dello PDUP da pochi mesi attivo a Pinerolo. Si era nel gennaio 1975. Scopo del giornalino: socializzare esperienze di lotta all'interno delle boite, fornire strumenti conoscitivi e formativi ai giovani di quelle realtà. Accanto alla divulgazione della legge 300 ( lo statuto dei lavoratori), temi come l'antimilitarismo, la scuola, la condizione giovanile ecc)  i problemi del lavoro venivano affrontati in forma di piccole cronache e chiaccherate con lavoratori di fabbriche piccole e grandi. Gli elementi più politicizzati del coordinamento cercavano anche di colmare il vuoto politico lasciato dal PCI che era per un sostegno alla piccola e media impresa e forse per "non disturbare i manovratori", simile atteggiamento esisteva anche in area sindacale. In ogni caso le energie delle grandi organizzazioni erano concentrate sulla grande impresa. "Sottopadrone" uscì per meno di un anno, all'inizio con una certa regolarità e poi più di rado essendo mutata la composizione del gruppo. Il materiale pubblicato nella prima fase era frutto di inchiesta e sovente steso in forma di dialoghi e critica di alcuni luoghi comuni. Alla fine assomigliava di più al solito materiale sindacale in circolazione. La tiratura, 100 copie a ciclostile, in fascicoli variabili da due a sei pagine. La diffusione avveniva da parte del coordinamento. Fra le fabbriche toccate: la Scot, la Scat, la Biglia; Thor-Fiap, Ferrero, Scap, Bianchi Cromat, Murris, e le tipografie Giuseppini e Alzani. Il giornale era pagato con collette, ciclostilato quà e là , talvolta in Cisl.

Enzo Ferlenda

-dal n°1
"Questo giornalino è fatto da operai del Pinerolese e cerca di essere un po' il termometro della realtà di fabbrica. In questi mesi stiamo aprendo gli occhi...e stringendo la cinghia! L'anno appena cominciato non promette niente di buono: Agnelli che tenta nuova CIG alla Fiat, 192 sospensioni a zero ore di operaie tessili a Perosa, aumento dei disoccupati e della repressione, la DC sempre lì a governare per i padroni. Cosa ne pensiamo noi operai? Questo giornalino serve a provocare la discussione, non è fatto per chi vuole restare a guardare. Sottopadrone si sta bene di questi tempi... sono tanti quelli che si contentano di avere un lavoro! Sottopadrone si ha anche paura di parlare, di rifiutare i discorsi da ruffiani che i capi e "la stampa" ci mettono in bocca ogni giorno. Sottopadrone si dà la colpa delle "cose che non vanno" al sindacato, agli scioperi ecc... i padroni invece non li tocchiamo: poverini, sono in difficoltà.

Noi non vogliamo lamentarci. Quanti si sono mai scomodati per andare fino al sindacato, alle assemblee di quartiere o del paese, in sezione del partito per mettersi in contatto con altri compagni?

Sottopadrone si è tentati di farsi ognuno i fatti suoi. Questo non ci va: coi piedi per piantati per terra, nelle boite e nelle fabbriche, vogliamo parlare dei nostri problemi e dei nostri bisogni.

SOTTOPADRONE NON CI VOGLIAMO RESTARE....
dalle posizioni dell’esecutivo nazionale dello Pdup-gennaio ‘76

“(…) La crescita sociale e politica della lotta contro la DC e l’assetto capitalistico, che la DC , da trent’anni nel nostro paese concretamente rappresenta, deve esprimersi ormai in una  nuova direzione dello stato sotto l’egemonia del movimento operaio. Il problema dell’assunzione del governo da parte delle sinistre è posto e con esso l’inizio di una svolta radicale degli indirizzi e dei meccanismi di fondo del sistema sociale e politico. (…) Dopo di aver analizzato la situazione del PCI, del Psi  e del sindacato e presentato un programma di governo, prosegue: (…)”Condizione di questo programma è che le grandi masse che hanno pagato la crisi e subito il vuoto di una politica capace di fronteggiarla da sinistra, gettino tutto il peso del loro movimento; sostengano e controllino, siano promotori e controparte, battendo l’attuale seprazione tra quadro politico e scontro sociale.”(…) INCLUDEPICTURE "../Users/viapo/Downloads/sotpa.gif" \* MERGEFORMAT \d 
1976 in breve
Assassinato in Italia dalle Br F. Coco, procuratore generale di Genova; elezioni politiche anticipate e governo monocolore Dc “<governo delle astensioni”) pre​sieduto da Andreotti. B. Craxi è il nuovo segretario del Psi. Governo Suarez in Spagna e nuova legislazione sulle associazioni politiche. In Portogallo entra in vigore la nuova Costituzione; vittoria elettorale dei socia​listi. In Svezia i socialdemocratici lasciano il governo dopo 44 anni. Nuove proteste contro il carovita in Polonia.

I paesi della Cee sottoscrivono un accordo per l'elezione a suffragio universale diretto del Parlamento europeo.

Gravissimi incidenti razziali in Sud Africa. Guerra civile in Libano. Muore Mao Tse-tung; gli subentra Hua Kuo-feng. Violenta campagna contro l'a​la più radicale del Partito comunista. In Cambogia diventa primo ministro PoI Pot; feroce esperimento di comunismo agrario. Nasce la Repubblica socialista del Vietnam, con capitale Hanoi. J. Carter è il nuovo presidente americano.Governo militare in Argentina; durissima repressione delle opposizioni.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<< Democrazia Proletaria >>
Era un mensile del cartello elettorale ‘Democrazia Proletaria’ del Pinerolese, fra Pdup e Avanguardia operaia - pubblicato da gennaio 1976 e  nel 1977. Redazione via S.Giuseppe 7, Pinerolo. Stampato a Milano.

Usciva come supplemento al giornale "Avanguardia Operaia". Oltre ai redattori firmavano gli articoli collettivi D.P. di Cavour, della Val Pellice, della RivSKF, dell' Indesit, dei Comitati di quartiere, del centro di salute della donna, degli ospedalieri, di Medicina Democratica, del Gruppo di analisi sulla questione cattolica, il Collettivo operai-studenti di Perosa, il Nucleo soldati democratici "Berardi".

Come si vede erano altri tempi...

Da un anno , dalla convergenza dello Pdup e di Democrazia Proletaria si era preso un consigliere comunale a Pinerolo ( Giorgio Gardiol), mentre Lotta Continua era andata per conto suo dando il voto al PCI.

Il giornale usciva con 16 pagine formato A3, con foto e lunghi articoli. Non si ricorda la tiratura, era venduto a 250 lire e si raccoglievano delle offerte. I costi, oltre alle sorti politiche, sono uno dei motivi della rapida fine del mensile.

P.B.

Dal numero di Gennaio 1976

(…)Il problema vero a cui bisogna dare una risposta è se oggi, nella attuale fase dello scontro di classe in Italia, stante la linea politica del PCI orientata decisamente in senso riformistico, bisogna oppure no lavorare con urgenza alla costruzione – nelle istituzioni, ma soprattutto nel movimento – di una forza politica rivoluzionaria organizzata. 

Se si risponde di no, la stessa probabilità di “spingere a sinistra” il PCI viene affidata allo sforzo di singoli compagni, a quello di un singolo gruppo di pressione, con il rischio che il topolino invece di spostare l’elefante venga inghiottito da quest’ulltimo.

Se si risponde si sì, bisogna allora mettere  all’ordine del giorno – a Napoli come a Pinerolo, a Piossasco come a Canicattì – la costruzione di una forza politica rivoluzionaria,

- che al di là del momento elettorale sia presente  nelle lotte, non per sovrapporsi agli organismi di movimento e agli organismi politici di base, ma per farli crescere,

- - che sia qualcosa di diverso da un gruppo di opinione e che ricerchi quindi un radicamento di massa, un progetto e una centralizzazione politica, una consistenza organizzativa;

- che non si contrapponga frontalmente al principale partito in cui si organizza il proletariato italiano, cioè al PCI, ma sia capace invece, a partire da posizioni autonome e organizzate, di fare orientare verso posizioni rivoluzionarie quei settori combattivi largamente presenti in questo partito e di far nascere nel PCI un dibattito fecondo, che faccia cadere le proposte politiche più frenanti e collaborazioniste (es. compromesso storico).(…)

nota.

Democrazia proletaria vive come soggetto politico organizzato, dal 1978 al 1991, e se ne trovano le premesse negli anni precedenti, dal 1972 al 1977, in cui si è svolto il percorso che ha portato alla nascita del partito, soprattutto il 1975 e il 1976, anni nei quali Democrazia proletaria è stata la sigla del cartello elettorale alle amministrative e alle politiche, e il 1977, anno in cui nasce la Costituente di Democrazia proletaria. La sconfitta del movimento del ‘77, la crisi d’identità e di certezze che avevano intaccato la strutturazione ideologica del militante della nuova sinistra, l’emergere della critica femminista al “far politica”, il rapimento Moro, la recrudescenza del terrorismo di sinistra, la repressione messa in atto dalle forze statali, segnavano il quadro cupo entro il quale si dissolveva e si trasformava un’esperienza politica e sociale che aveva coinvolto un’intera generazione per un decennio. Scompaginata dagli arresti e dalla repressione l’area dell’autonomia si “ritirava dalla vita” politica rinchiudendosi nelle prime esperienze dei centro sociali, nei collettivi di quartiere, nelle redazioni di alcune riviste.
Democrazia Proletaria, sopravvissuta alla sconfitta elettorale del 1979, si ricostruiva come partito e come tale agiva nei difficili anni Ottanta, quelli del decisionismo craxiano, della Milano da bere, dell’omologazione, del consociativismo, della sconfitta alla Fiat nel 1980 e di quella riportata nel referendum sulla scala mobile nel 1985. Scontenta e insoddisfatta, proprio perché riteneva che il partito non fosse un fine ma uno strumento, dei suoi circa 10 mila iscritti e dei suoi 7 parlamentari, nel 1991 si scioglieva per confluire nel Movimento e poi nel Partito della Rifondazione Comunista. Il PdUP, dopo aver consumato la rottura col giornale <<Il Manifesto>> e con Rossanda e Pintor, nel 1984 si scioglieva e molti militanti rientravano nel PCI. 


Parallelamente un intero settore di compagni e compagne della nuova sinistra cominciava a ridisegnare i suoi percorsi politici e culturali, grazie al confronto con le tematiche sollevate dall’emergente Partito Radicale (nel 1979 alle elezioni politiche aveva ottenuto più del 3% dei consensi), dal manifestarsi dei movimenti ecologisti, pacifisti e non violenti, oppure, ma con una certa caduta di tono e di stile, civettando (e non solo) con i socialisti craxiani alla De Michelis e Martelli, scambiandoli, magari, per socialisti libertari.
per una storia di democrazia proletaria, vedere al link
http://www.comune.bologna.it/iperbole/asnsmp/cronologiadpindice.htm 

<<Bollettino del Comitato di base di Cavour>>76-90
E' stata ristampata nel luglio ‘94 la raccolta del bollettino, nato nel 1976, con cui Il Comitato di base si rivolgeva alla popolazione di Cavour. Il CdB era sorto nel 1974, facendo seguito ad una fase più spontanea di controinformazione. Il CdB si riuniva il venerdì sera nella Pro Loco di via Giolitti. Il bollettino usciva alcune volte l'anno come supplemento al Quotidiano del lavoratori, giornale nazionale di Avanguardia Operaia. Rispetto al problema amministrativo ci si diceva non interessati alla partecipazione alle elezioni. Gli argomenti del giornale erano locali e nazionali, toccavano anche temi religiosi.

Dal dicembre del 1977 veniva stampato in offset in via Rolando a Torino.

Nell'80 il cdb presentò una lista alle elezioni comunali : "Comitato di Base Indipendenti di sinistra" ottenendo un seggio e collocandosi all'opposizione. Il giornale intanto usciva come supplemento a "Tempi di fraternità" e dal maggio '84 a "Cronache del Pinerolese". Nel novembre 1984 cambiava nome divenendo "Cavour Notizie", a cura del PCI e del Comitato di base, come primo terreno di lavoro unitario, in vista di una futura unità d'azione. Infatti alle elezioni del 1985 la lista è comune: PCI- indipendenti di sinistra.

Il periodico infine esce nel 1989 a cura della sezione PCI di Cavour, supplemento de "Il Pinerolese" ma è ormai giunto alla fine della sua esperienza e buona parte del gruppo si è sciolta. Ultima esperienza la lista "Amministrare insieme" del 1990. Carlo Degiovanni
1977 in breve
Gravi incidenti all'Università di Roma. Ondata di terrorismo. Firmata a Madrid dai segretari dei Partiti comunisti italiano, francese e spagnolo la “carta dell'eurocomunismo”. Offensiva terroristica nella Germania federale. Prime elezioni democratiche in Spagna; nuovo governo Suarez. Inaugurata a Belgrado la seconda fase della conferenza sulla sicurezza europea. In Israele vittoria elettorale di una coalizione delle destre guidata da M. Begin. Visita del presidente egiziano Sadat a Gerusalemme. Carter denuncia le violazioni dei diritti dell'uomo nell'Urss.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<VALADOS USITANOS>> 1977…
L'associazione: nasce nel 1977 come Centro Studi e Iniziative Valados Usitanos, dall'incontro fra valligiani residenti ed emigrati, diversi per età ed esperienze politico-culturali ma uniti dalla condivisione di finalità statutarie  e di rigorose metodologie di lavoro e di ricerca. Elemento di ul​teriore coesione divenne -pochi anni dopo- anche l'appassionata difesa dell'autonomia dell'associazione dalle mire strumentali di cert'altro occitanismo politico, allora prevalente.

In oltre ventisette anni di attività ha promosso decine di ricerche sui più disparati aspetti della vita e della cultura delle valli: ne fanno fede ventisei titoli a tutt'oggi pubblicati (o in corso di pubblicazione), decine e decine di articoli, saggi e testimonianze comparsi sui settantacinque nume​ri della rivista...

La rivista: "Valados Usitanos" quadrimestrale di cultura, politica e econo​mia, esce per la prima volta nel dicembre 1977; da allora e salvo alcune irregolarità nei primi tre-quattro anni di vita, uscirà regolarmente riuscen​do a rispettare la sua cadenza quadrimestrale. Di tre numeri in tre numeri, anno dopo anno, alla fine del 2003 é arrivata al n.75, col fascicolo successivo in avanzata fase di preparazione. Inizialmente diretta da G.Giordana e A.Rovera, cui dopo pochi numeri sarebbe subentrato S.Ottonelli, la rivista si avvale da moltissimi anni della direzione responsabile di Marina Verna. Storia locale, poesie, racconti e leggende, ricerche linguistiche, raccolte di proverbi e modi di dire, glossari, etnologia, toponomastica, riti di passaggio e attività comunitarie, emigrazione e antifascismo, flora, fauna nonché aspetti diversi di vita e di lavoro, fra i vari temi toccati in venti​sei anni e oltre di ininterrotta attività.

Il Centro Culturale Occitano “F.Fontan": Nato nei primi anni '80 del 1900 e operante a L'Arma/Macra, in Valle Maira (si trattò d'una presenza abbastan​za effimera e di breve durata), il Centro -intitolato successivamente alla memoria di F.Fontan- riapre i battenti a Perosa Argentina nel 1994, grazie all'ospitalità ed alla preziosa collaborazione con la C.M.Valli Chisone e Germanasca. Strutturato in Biblioteca di Studi Occitani e Centro di Documentazione sulle Nazionalità, il Centro s'é arricchito negli anni grazie ai costanti acquisti di libri effettuati da Valados Usitanos, ai moltissimi cam​bi di pubblicazioni e alla cospicua donazione della Fondazione "Fontan" (la maggior parte delle pubblicazioni appartenute al grande studioso scomparso). Dispone attualmente di oltre tremila volumi (in buona parte catalogati) e di 156 periodici, molti dei quali "vivi".

Il Centro, benché non abbia mai potuto fruire di molta "visibilità", ha  proseguito la propria attività a Perosa fino al marzo 2003, quando una irricevibile e assurda pretesa della C.M. (un impegno a garantire in futuro il passaggio della proprietà dei beni librari da V.U. alla stessa C. M.) ne ha determinato la momentanea chiusura, seguita da un trasloco e dal​la graduale riapertura a Paesana (Valle Po) dove - ospiti dell'Amministrazione Comunale in un locale attiguo alla Biblioteca Civica - il lavoro di rior​dino é tuttora in corso.

Gianpaolo Giordana-(gennaio 2004)

nota. Valados usitanos – quadrimestrale- abb. annuo 3 numeri euro 11,35

c.c.postale 10430122 intestato a ‘Valados usitanos’- corso XI febbraio, 27- 10152 Torino.

 INCLUDEPICTURE "../Users/viapo/Downloads/valcon.gif" \* MERGEFORMAT \d 
<< Vallecontro >>(1977-80)
Era il periodico del gruppo di Democrazia Proletaria di Villar Perosa. Era un giornale "artigianale" uscito prima in ciclostile e poi a stampa tra il '77 e l'80. Molto legato alle questioni locali e amministrative. All'inizio del giornalino si erano chiesti se non era meglio collaborare con "il giornale di Pinerolo e valli" e poi avevano scelto di fare in proprio. Alcuni numeri erano usciti insieme al Collettivo di Perosa. Alla fine invece era già nato Cronache e avevano rifiutato di collaborare non avendo ottenuto una pagina in proprio. Il giornale veniva regalato.

Roberto Prinzio

<<radio aperta democratica- RAD  MHz 96.00

e il dibattito sulle radio libere>>
Nel 1974 la Corte Costituzionale autorizzava le radio private – ‘radio libere’ – e cominciarono le sperimentazioni anche nel nostro territorio. Una radio libera di sinistra nacque a Pinerolo ‘Radio aperta democratica – RAD (“ andavamo a far riparare materiale radio fino a Bologna”). La sede  era in viale Gabotto 1. Una settantina di giovani, prevalentemente studenti, giravano intorno alla radio, che funzionò nell’ anno 77 trasmettendo  dalle 17 alle 20 dal colle di S.Maurizio a Pinerolo attraverso l’emittente di radio Pinerolo centrale (“messa precedentemente su da due operai che speravano di farsi i soldi”). La radio diventò un mezzo di aggregazione giovanile (“venivano da tutta la pianura, specie le ragazze che ci ascoltavano dalla radio, si combinavano gite e serate”). (“Era legata a Democrazia proletaria, e c’era nella radio la convinzione che dovevamo essere seri”). I contenuti: molte rubriche  musicali (“nel mio programma io facevo dei pistolotti teorici, vantavo conoscenze personali di tutti i musicisti e cantanti, e poi dicevo ecco il grande maestro e mettevo un disco di liscio…”), radiogiornale (“ascoltavamo il tg3 un quarto d’ora prima, avevamo poche notizie locali, non facevamo interviste per strada”), satira politica e di costume, rubriche sul cinema e teatro, alimentazione, dibattiti, importante il ruolo del collettivo femminista (“noi maschi dovevamo stare attenti a come ci comportavamo…”), ecc. 

Venne poi costituita la Cooperativa Informazione Democratica.

Seguì a fine 77, e durò circa un anno, Radio UP (“si diceva: una radio diversa, una radio aperta, e solo chi ci ascolta può aiutarci ad esserlo”), che trasmetteva dalle 14 alle 22, con una predominanza di giovani legati al movimento del ’77, Indiani metropolitani ecc. (“ Eravamo per il tutto subito, non pensavamo alla radio come una cosa che poteva dare lavoro, ci piaceva stare insieme”) La fine dell’esperienza di RAD era provocata dall’uscita di alcuni leader della sinistra che si erano stancati, dopo aver promosso l’iniziativa. 

Una parte del gruppo della radio iniziò delle esperienze teatrali, per intervenire nelle manifestazioni, e poi con Beppe Bergamasco ci fu un corso di teatro a Pinerolo. (“Poi ognuno andò per la sua strada; una parte dell’attrezzatura della radio servì per avviare Radio Beckwith”).

 -Da una chiacchierata con Ezio, Valerio, Sandro-  gennaio 2004

 Sul tema delle radio libere all’inizio del 77 ci fu un certo dibattito sul ’giornale di Pinerolo e valli’, riportiamo alcune considerazioni.

14 gennaio- assemblea di RAD da cui escono queste posizioni:

Rad deve essere una radio di movimento che ha come riferimento la precisa realtà locale, si deve agire su quattro filoni di intervento:

-collegamento organico e continuativo con le realtà di movimento, costituzione della cooperativa per la autogestione di una nuova emittente democratica con un allargamento di partecipazione; costituzione di un quadro di gestione con l’assunzione di due persone a tempo pieno; iniziativa autonoma della radio su una serie di altri terreni di informazione al di là del campo strettamente radiofonico.

Una diversa proposta emerge sul giornale da un gruppo con Claudio Canal, Gianni Santavicca ed altri. Da una loro traccia di discussione riportiamo la conclusione:

“E’ fondamentale che il pubblico proletario riconosca nelle trasmissioni gli elementi concreti della sua vita, senta la vicinanza delle parole dette, senza che si debba pensare che l’emittente realizzi per forza e pedantemente la ricomposizione di classe delle idee e degli interessi proletari.

Al cinema, nei negozi, all’ospedale, sul treno, in fabbrica, tra amici, al bar, alla posta, al campo sportivo ecc. la genere parla e si muove, dice ed ha da dire. Entrare in questa trama di parole e di atteggiamenti per provare a tirar fuori quelli che si contrappongono all’apparato del potere, fargli da altoparlante.

Ancora più concretamente, per una lunga fase, poche ore di trasmissione settimanale, magari concentrate in un giorno, preannunciando prima il contenuto; un gruppo coordinatore ed una vasta area di ficcanasi; poca soggezione verso il mezzo tecnico, ma anche qualcuno che ne capisca qualcosa. E poi se va, va.”

Sempre sul G.di P.Valli altri scrivevano :

Riappropriarsi non solo dei contenuti, ma dell’intero meccanismo della radio.

(…)prendendo molto sul serio la preparazione tecnica e l’urgenza di liberarsi dal padrone e dai suoi modelli commerciali per non restarne condizionati; (…) il fine di mettersi al servizio del movimento significa anche ridurre progressivamente gli addetti ai lavori.

Un altro intervento ‘Radio privata di chi sei?’ concludev:.

“ Senza sminuire il significato dei tentativi di radio locali e di movimento come radio Bra, radio Torino Alternativa ecc, resta il rischio che la loro ‘libertà’ serva da specchietto delle allodole per l’attacco al monopolio della Rai da parte dei privati.

L’obiettivo strategico per il movimento ci sembra sia sempre quello di un recupero della RAI ad un uso popolare e democratico, a partire dalla informazione sulle lotte e sui processi di crescita civile della nostra società. Non parlarne è il favore più grosso che si può fare a chi sventola la bandiera della libertà di antenna per continuare a garantirsi la libertà di profitto”.

oggi - Scrive l’Ecomese:

“A metà degli anni 70 erano in tante a contendersi le frequenze, poi nel ’90 arrivò la mannaia della legge Mammì”

‘C’era una volta la radio locale, o meglio, c’erano. Anche nel pinerolese, fra la fine degli anni ’70 ed il ’92, erano in tante a contendersi le frequenze: Radio Pulsar, Radio Koala (poi ‘Armonia’), radio Valli, radio Torino international, radio Gemini, radio 101, radio Trp (tele radio Pinerolo)- tra quelle commerciali; radio Beckwith e radio Nichelino tra quelle comunitarie. Il primo spartiacque sta qui: le ‘commerciali’ che si reggono sulla pubblicità o comunque su introiti privati ed hanno piena libertà di trasmissione, e le ‘comunitarie’ che invece hanno una sorta di contratto con lo Stato. Tot ore giornaliere di programmi cultuali ed un numero fisso, decisamente minore, di interruzioni pubblicitarie. Il tutto in cambio di agevolazioni. (…) Oggi rimangono le due comunitarie Radio Pulsar (Cumiana) e radio Master (Nichelino). Radio Beckwith è diventata maggiorenne  nel novembre 2002.(…)- Ecomese marzo 2003- Susanne Nilsson e Erica Vagliengo

1978 in breve
In Italia governo monocolore Dc appoggiato da Pci, Psi, Psdi, Pri. Le Br rapi​scono ed uccidono Aldo Moro. S. Pertini presidente della Repubblica dopo le dimissioni di Leone. Approvata la legge sull'aborto. Approvata dal Parlamento spagnolo la nuova Costituzione. Ondata di terrori​smo. Colpo di Stato filo sovietico in Afghanistan. Grandi manifestazioni contro il regime dello scià in Iran e durissima repressione. Truppe vietnamite, appoggiate da oppositori dei khmer, entrano in Cambogia. Approvata in Cina la nuova Costituzione. Crescente potere di Deng Xiaoping. Stati Uniti e Cina annunciano lo stabilimento di normali relazioni diplomatiche. Morte di Paolo VI e brevissimo pontificato di Giovanni Paolo I cui succede, col nome di Giovanni Paolo Il, Karol Wojtyla. R. W. Fassbinder gira Il matrimonio di Maria Braun, E. Olmi L'albero degli zoc​coli.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<L'alternativa socialista>>(1978-79)
Con direttore responsabile Aldo Rosa uscì per alcuni mesi un mensile del PSI del comprensorio di Pinerolo. Si era nel gennaio 1978 e l'esperimento durò fino a maggio 1979. Veniva stampato in alcune migliaia di copie alla Tipografia Subalpina di Torre Pellice. Cercava di far convivere la polemica di partito col PCI, allora proteso nella ricerca del compromesso storico, con la personale volontà di ricercare nelle radici popolari le energie per reagire alle "forze oscure" che avevano preso il sopravvento dopo la fine della guerra. "Malgoverno, malcostume, prepotenze, ingiustizie e intrallazzi": la storia avrebbe poi fatto nomi e cognomi per mezzo dei vari Di Pietro. Il popolo socialista (e democristiano) da parte sua, avrebbe scelto nuovi padrini dietro cui schierarsi,in difesa di vecchi e nuovi interessi.

Aldo Rosa così ricostruisce quel periodo:

" L'iniziativa nacque nel tentativo di dare ai socialisti pinerolesi una voce ma non solo, nelle intenzioni del direttore fondatore vi era un modello di giornale agli antipodi del foglio di partito : un giornale pluralista, aperto a tutte le realtà locali e tutti i contributi dei lettori che, in effetti, spesso stimolarono inchieste e approfondimenti.

In gran parte L'alternativa divenne il giornale della gente, attento come fu alle tematiche socio-culturali del territorio, ai problemi sindacali, al mondo dell'infanzia e della scuola. Fu per molti versi foglio controcorrente: basta leggersi l'inchiesta sulle miniere della Val Germanasca ( tanto per fare un esempio) per rendersi conto di come, a differenza di altri fogli locali, venivano trattati i problemi locali.

Ovviamente, viste le premesse, il foglio fu presto inviso alla maggior parte dei dirigenti del partito i quali dapprima ostacolarono l'operato del direttore disertando le riunioni di redazione ( alle quali parteciparono mai più di di quattro o cinque persone), poi fecero sentire le loro rimostranze al direttore ( sopratutto perchè questi rifiutava di pubblicare interviste compiacenti o panegirici su questo o quel dirigente) e infine strangolarono l'iniziativa facendo mancare i fondi necessari".

Aldo Rosa

<<Collettivo operaio Fiat Rivalta>>1978-79
Mentre il Coordinamento autonomo Operaio Fiat dell’area torinese sembra un organismo stabile e delineato con produzione di documenti ed elaborazione di temi, che poi si ritrovano all’interno del C.o.Fiat Rivalta, questo si muove su cose per lo più quotidiane, senza apparente espressione di linea politica all’interno. Il C.O.Fiat Rivalta raccoglie negli anni 78-79 alcune decine di operai ed ha un certo seguito nelle officine. Avrà un peso nelle forme di lotta del contratto dei metalmeccanici del 1979, con il blocco degli straordinari e i blocchi stradali intorno allo stabilimento. In dissenso su molti punti della piattaforma contrattuale, ad un certo punto della lotta spingerà per accelerare la conclusione, per pagare con meno ore di sciopero un risultato ritenuto deludente. Essendo la Fiat Rivalta  il più grande stabilimento metalmeccanico della cintura torinese, risente della acutezza dello scontro ed offre terreno specie fra i nuovi assunti per lo sviluppo delle pratiche dell’autonomia, non attiva nelle altre aziende del pinerolese anche se diffusa nel sociale.Tre su quattro dei licenziati delle Presse di Rivalta fra i 61 dell’ottobre 1979 erano membri del C.o.Fiat Rivalta. Uno attualmente è ancora in Francia rifugiato perché imputato di reati.  (In aprile e poi in dicembre del 1979 su scala nazionale si attua in Italia l’attacco repressivo contro Potere operaio e l’Autonomia). 

Il C.o.Fiat Rivalta  diffonde in officina anche  dei giornali nazionali, come ‘Behemoth’, I Volsci, Senza Tregua e produce dei suoi ciclostilati. In un volantino all’inizio del contratto,  intitolato ‘Contro le categorie per unirci contro i padroni’ scrive: “Noi del Collettivo operaio crediamo che le categorie possono ridursi al massimo a due o tre, una dove si concentri la stragrande maggioranza degli operai, le altre due per quei pochi rimasti operai e impiegati professionalizzati”. In un altro durante le lotte,  intitolato “ Contro gli attacchi della direzione Fiat allarghiamo e induriamo la lotta operaia nelle officine , la lotta contro l’aumento dei ritmi, contro l’arroganza dei capi, per i passaggi automatici di categoria” scrive: “18 lettere di ammonizione contro operai e delegati: Di fronte a questa ennesima provocazione della Direzione Fiat nelle giornate del 28 e 29 maggio è montata in modo crescente l’ondata della lotta operaia. In molti reparti la forza operaia ha colpito i macchinari e impartito una dura lezione ad alcuni capi (alle presse 12 giorni di CTO per un capo). I cortei hanno visto una massiccia presenza operaia.” Un altro volantino dopo il contratto, a settembre 1979, intitolato ‘Ordine e produttività’ conclude: “- Contro l’aumento di produttività che vuole dire più sfruttamento e miseria per noi e più profitti per la Fiat; - contro l’inganno del PCI che agisce in fabbrica per persuaderci al programma di austerità e a ‘valutare obiettivamente’ caso per caso la repressione di Agnelli nelle trattative con la Direzione: per far fuori tutti gli operai scomodi che si ribellano ai programmi di cogestione;- contro quei sindacalisti e delegati che sostengono l’imparzialità dello Stato e ci spingono ad avere fiducia nella magistratura e nella polizia”.

Il 9 ottobre la Fiat attacca 61 lavoratori Fiat e poi blocca le assunzioni. Un volantino firmato FLM-CgilCislUil Torino comincia così: “ Martedì 9 ottobre la Fiat ha mandato a 61 lavoratori le lettere di sospensione che preludono al licenziamento. Le motivazioni sono generiche: prestazione non diligente, non corretta e in malafede, comportamenti non rispondenti ai principi della civile convivenza nei luoghi di lavoro. Nelle dichiarazioni successive l’azienda spiega che la Fiat è diventata ingovernabile a causa delle lotte contrattuali, tentando di introdurre un clima di sospetto attorno alle lotte sindacali in fabbrica in quanto creano le condizioni sulle quali il terrorismo si inserisce. Le OO.SS. nazionali e torinesi ritengono inaccettabili come motivi di licenziamento, a termine di contratto e di legge, le contestazioni della Fiat.(…)proprio perché rigorosamente impegnate nella lotta contro il terrorismo, ed ogni forma di violenza, respingono il tentativo della Fiat di confondere le lotte dei lavoratori con gli atti di terrorismo che hanno colpito la Fiat, ma anche, è bene ricordarlo, il movimento dei lavoratori rifiuta di collegare l’azione di massa, singoli episodi di violenza, l’assunzione di giovani ed i loro comportamenti in fabbrica con il terrorismo stesso(…)

I collettivi operai Fiat rispondono con un volantone che dice fra l’altro:”Chi è stato colpito. Pochi l’hanno detto, molti fanno finta di ignorarlo. La Fiat ha colpito attraverso le figure individuali di 61 compagni un intero settore di classe che ha avuto gran peso nella lotta operaia in fabbrica. (…)Una storia che rappresenta realmente le condizioni, i comportamenti e gli obiettivi dell’altro movimento operaio. Che pur nelle sue mille ombre, nei contradditori atteggiamenti, ha rappresentato partendo proprio dai reparti Fiat la rottura storica con il revisionismo e coi partiti(…)
All’interno del collettivo convivono molti simpatizzanti dell’autonomia ma anche operai di provenienza marxista, come quelli che avevano diffuso all’inizio del ‘79 un documento di 7 pagine di ‘Critica al bollettino del coordinamento operaio autonomo Fiat relativo alla ipotesi di piattaforma dei metalmeccanici’-  da cui è tratto il brano seguente:

(…)Cosa abbiamo voluto mostrare compagni? Abbiamo voluto mostrare che i termini delle questioni che pongono gli economisti del capitale vogliono nascondere la verità dei fatti. E i fatti non sono certo ‘l’assistenzialità’ dello stato che ‘brucia’ risorse a favore degli operai, e per cui oggi c’è la crisi. La crisi, compagni, questa crisi, di cui voi non parlate mai, di cui non spiegate mai la causa e la natura, privando così la classe operaia, i vostri compagni di lavoro di un fondamentale strumento di chiarezza per tutta la classe operaia, perché è proprio la classe operaia la prima ad avere interesse a capire questa questione, in quanto la prima ad esserne colpita, e a pagarne le conseguenze; e su questa questione poi lasciate spazio alle teorie opportuniste e riformiste per recuperare la istintiva ma insufficiente ribellione di classe.

Di questa crisi, dicevo, che è e deve essere la base di tutte le questioni economico politiche della classe operaia, ora vogliamo brevemente parlare.

Questa crisi ha fatto crollare tutti i miti e le illusioni di sviluppo progressivo del sistema capitalistico e del suo modo di produzione, tanto sbandierati dai riformisti con ‘le grandi conquiste’ ottenute dalla classe operaia e, alla fine del sogno, ci ritroviamo con loro al Governo e ben saldi in posti dell’apparato dello Stato, e noi, come operai, a non aver garantito neanche il livello minimo di sussistenza. Questa crisi, come quelle precedenti del mondo capitalista, è prodotta dallo sviluppo stesso del regime capitalistico ed investe il carattere anarchico e concorrenziale del suo modo di produzione. E precisamente è l’eccessiva produzione che il capitale immette progressivamente nel mercato internazionale, che si è accaparrato nella fase precedente in concorrenza con gli altri gruppi capitalisti. Questo prodotto in eccedenza, che non si riesce a vendere per i limiti del mercato, provoca una stagnazione del mercato, quindi il blocco della produzione, i macchinari si fermano perché  hanno prodotto troppo rispetto a quanto il mercato poteva assorbire, le prime fabbriche chiudono, agli operai salariati viene tolto, con il lavoro salariato, ogni possibilità minima di vita. (…)”

 Dopo il 1979 il C.o.Fiat Rivalta si sfalda, condividendo poi la sorte dei 23.000 messi in cassa integrazione a zero ore nel 1980 durante lo sciopero dei 35 giorni (all’inizio la Fiat voleva licenziare 14.469 lavoratori) e grazie anche alla marcia dei capi. La ‘pulizia’ nei reparti, attuata dalla Fiat ottiene due risultati: riportare ‘l’ordine produttivo’ e ridurre la produzione – come imposto dalla crisi di sovrapproduzione. Quella direzione che prima aveva cercato con la maggioranza dei dipendenti di lasciare qualche scappatoia , per conservare con una parte l’immagine del ‘buon padrone’, (mentre via via schedava e emarginava coloro che non si piegavano ) colpiva poi anche i quadri intermedi negli anni Novanta e infine giungerà a smantellare le produzioni  di interi stabilimenti. Ma questa è storia di oggi.
     
P.B.

1979
Prime elezioni per il Parlamento europeo. Entra in vigore il Sistema monetario europeo (Sme). Ancora elezioni anticipate in Italia; arretramento del Pci. Schiacciante vittoria dei conservatori in Gran Bretagna. Sottoscritto a Washington il trattato di pace tra Egitto e Israele. Successo della rivoluzione khomeinista in Iran; l'ambasciata americana a Tehe​ran viene occupata e tutto il personale è preso in ostaggio. Nuovo colpo di Stato in Afghanistan; intervento militare sovietico e sviluppo di un forte movimento di resistenza all'invasione. Truppe cinesi compiono una spedizione punitiva contro il Vietnam. Carter e Breznev firmano a Vienna il trattato Salt-2. I sandinisti prendono il potere in Nicaragua; ondata di nazionalizzazioni. Consentita la ricostituzione dei partiti politici in Brasile

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<< Cronache >> (1979-86)
Nel 1978, in sostituzione del precedente notiziario “Il Pinerolese” che veniva pubblicato soltanto saltuariamente, in genere in occasioni di momenti nei quali era importante la comunicazione e che veniva distribuito gratuitamente, è iniziata la pubblicazione del quindicinale “Cronache del Pinerolese” venduto regolarmente in edicola. A differenza di altre iniziative giornalistiche di Pinerolo (ad esclusione ovviamente de “L’Eco del Chisone”, che hanno avuto una vita assai breve, Cronache del Pinerolese fu pubblicato per ben 11 anni fino al 1989. Trattandosi di un giornale povero che veniva scritto da parte di compagni, iscritti e non iscritti, per lo più senza esperienza giornalistica, una vita così lunga è da ritenersi frutto di un impegno quanto mai faticoso. La scarsezza poi delle inserzioni pubblicitarie rendeva assai precaria la situazione economica. 

Purtroppo nella seconda metà degli anni 80, quello che è stato chiamato “riflusso” e che per alcuni non è stato altro che un venire meno della moda di essere di sinistra, ha comiciato a penalizzare il giornale che nel 1989 ha finito per cessare le pubblicazioni.

Difficile per chi ne è stato coinvolto dire se Cronache del Pinerolese abbia avuto un ruolo propositivo politico e culturale di rilievo. Sicuramente ha dato visibilità al partito e ha rappresentato un momento di aggregazione e di impegno per molte persone orientate a sinistra. Forse in un determinato momento ha anche fatto capire come un partito fosse in grado di catalizzare l’impegno delle persone più di quanto non fossero capace di fare la vasta area che viene indicata con il termine di società civile.
Cronache è stato progettato alla fine del 1978 ( si ricorda che in quell'anno chiuse "Il giornale di Pinerolo e valli") e avviò le pubblicazioni nel gennaio 1979. Direttore responsabile era Alberto Barbero che lo seguì fino alla fine , nel 1989. Era un giornale promosso dal Pci e vedeva la collaborazione di varie persone. Sandro Buffa era amministratore ed editore e curava la SEIP ( agenzia per la pubblicità). Tiratura media 2500 copie la settimana.

Il contenuto era di cronaca della società e dalle fabbriche e aveva anche una redazione sportiva. Aveva pubblicità a pagamento e si è retto sugli abbonamenti, le vendite e il contributo annuale del Pci di zona. Usciva settimanalmente con quindici giorni di sospensione nelle ferie. In media aveva 8 pagine, talvolta 12, stampato alla Tipografia Subalpina di Torre Pellice: 

Alberto Barbero –Gianni Losano     

 vedi oggi sito nazionale http://www.dsonline.it
<<Comitato pace Val Chisone e Germanasca>>
Nasce spontaneamente alla fine degli anni ‘70 all’interno della Chiesa Valdese. Nel Sinodo dell’82 i temi della pace sono stati discussi e proposti come oggetto di riflessione/azione nella comunità. Con l’installazione dei missili a Comiso (1983) il gruppo si allarga comprendendo persone non appartenenti alla Chiesa Valdese. Nell’84 aderisce all’Associazione Pace che si costituirà ufficialmente a livello nazionale a Bari con il 1° Congresso del 26/28 febbraio 1988. Dopo l’88 il Comitato pace Valli Chisone e Germanasca opera in collegamento con altri Comitati locali ( Pinerolo e Val Pellice) e il Coordinamento regionale (Torino).

Iniziative principali:

Educazione alla pace (con i tentativi di apertura alle scuole con scarsi esiti); prese di posizione contro il nucleare civile e militare ( raccolta firme per il referendum contro l’installazione dei missili a Comiso, mostre, organizzazione e partecipazione a marce di protesta a Roma-Caorso-Trino Vercellese Piacenza e in zona, incontri con le amministrazioni locali e richieste di denuclearizzazione del territorio con risposta positiva di alcuni Comuni della valle), informazione e dibattiti sull’obiezione di coscienza al servizio militare ( presenze al mercato, richiesta ai Comuni di informare i giovani circa il servizio civile mediante affissione manifesti riportanti il testo della legge relativa, serate pubbliche con invito personalizzato ai giovani di leva; serate pubbliche per sensibilizzare all’obiezione fiscale alle spese militari; serate (1984 ) sulla guerra del Libano, dibattiti e manifestazioni su : autodeterminazione dei popoli, disarmo unilaterale, rapporti Nord/Sud,sull’Est e poi sulla riconversione dell’industria bellica con Claudio Canal, razzismo, emarginazione, fame nel mondo, immigrazione; serata pubblica sulla Difesa Popolare nonviolenta ( con la partecipazione del consigliere del Comune di Cossato); adesione e partecipazione alle iniziative "Donne in nero" prima per i, "desaparecidos" e poi durante la Guerra del Golfo; iniziative (volantinaggio) per un 25 aprile non commemorativo; analisi della situazione palestinese con l’aiuto di Sandro Sarti e Ada Lonni ( incontri vari, diffusione di volantini ed esposizione di pannelli al mercato di Perosa, serate pubbliche, adesione a "Salaam ragazzi dell’ulivo" con relative adozioni a distanza, mostra sulla Palestina a Perosa per la durata di una settimana e visitata da 150 persone, giornata al Parco Gay con il gruppo "Al Hard""; adesione al Comitato "No alla guerra del Golfo" ( marcia Pomaretto, Perosa, Pinerolo), volantinaggio in vari luoghi, serata sull’obiezione al servizio militare in caso di chiamata alle armi nei luoghi belligeranti, diffusione e sottoscrizione mozioni contro la guerra,; presenza al mercato di Perosa per diffusione di materiale informativo sulla situazione dei Kurdi;

istanze ai candidati alle elezioni amministrative e politiche, diffusione di volantini, adesione ad iniziative di solidarietà per la ricostruzione e la gestione di case di accoglienza per orfani o donne stuprate; Palestina: si prosegue, in serate pubbliche, con informazioni sulla situazione venutasi a creare dopo la firma del trattato di pace (1993) e contemporaneamente si analizzano altre eventuali forme di adozioni a distanza (sovvenzioni per scuole materne ed elementari).

Ada Poet

<< Il collettivo operaio di informazione>> -FiatMVP 

Nato verso la fine del '79 dall'incontro di alcuni operai, col passare dei mesi aveva prodotto i primi volantini e organizzato riunioni saltuarie a Perosa con una ventina di persone. Alcuni erano delegati, finiti poi fuori del cdf per forzature in trattativa a proposito del lavoro di sabato. A un certo punto la Fiat mise in CIG a zero ore una trentina di operai col pretesto della riduzione di produzione della Delta. Fra questi buona parte degli operai legati al collettivo. Il collettivo restò operante quindi per una paio d'anni ('80-'81).

Il bilancio dell'intervento in fabbrica riportato di seguito spiega alcuni dei temi toccati. 

Paolo Ferrero

Volantino del 25/11/81
BILANCIO E VALUTAZIONI DOPO 2 ANNI
Sono quasi due anni che come Collettivo Operaio di Informazione abbiamo iniziato a riflettere sui problemi dell'officina e della classe operaia più in generale, sopratutto su come si fa a contrastare l'attacco che i padroni, validamente spalleggiati dal governo, stanno facendo alle conquiste che la classe operaia ha fatto in fabbrica e nella società in questi 10 anni. I volantini del collettivo segnano un po' i passi di questa offensiva del padrone, cerchiamo di ricordarli brevemente:
il primo volantino, fu sui 61 che la Fiat licenziò nell'ottobre 1979. In quel volantino denunciammo che la manovra della Fiat non aveva nulla a che fare con la lotta al terrorismo, ma che invece si faceva un attacco tutto politico al movimento operaio. criticavamo anche le posizioni del movimento sindacale prese perchè non aveva capito la portata dell'attacco ( che oggi è evidente a tutti) e creava divisioni tra i licenziati. 
Durante i 35 giorni di lotta dell'autunno scorso uscimmo con due volantini, che cercavano, da una parte di fare un po' di luce sulla crisi dell'auto e, dall'altra, insistevano sulla necessità di non rimanere "chiusi in fabbrica", con il rischio di isolarsi. Tant'è vero che questi volantini, oltre che ai cancelli della Fiat furono distribuiti anche al mercato di Perosa e agli automobilisti che transitavano sulla statale, la domenica mattina durante il blocco dei cancelli.
Il quarto volantino fu fatto in seguito alle 18 denunce che erano arrivate ad altrettanti compagni della Fiat-MVP. Questo volantino convocava anche un'assemblea pubblica sul tema della repressione in fabbrica, assemblea che si svolse a Villar con un buon successo ( più di 60 persone).
Il quinto volantino fu sui referendum di maggio e aveva lo scopo di far vedere come la lotta in fabbrica è legata alle battaglie per la democrazia ( ergastolo e legge Cossiga) e alle battaglie portate avanti dal movimento delle donne (aborto).
Gli ultimi due volantini sono stati fatti sul grosso attacco che la Fiat sta facendo oggi in fabbrica, con "i livcenziamenti volontari", l'uso indiscriminato della CIG ecc,: e cercavano di fare un po' di chiarezza su cosa è veramente la crisi dell'auto oggi.
L'ultimo volantino cercava di partire da uno dei problemi che abbiamo oggi in fabbrica, il fatto che la Fiat ha scelto una singolare forma di riduzione d'orario ( e anche di salario) non lasciando più entrare chi arriva in ritardo al mattino, per farci sopra qualche considerazione.
Questo Collettivo, aperto a tutti, formato da gente di diversa estrazione politica e sindacale ( vi sono rappresentate più posizioni interne alla sinistra e al sindacato) ha come obiettivo quello di far discutere e cercare possibilmente le soluzioni ai problemi della classe operaia. Non è nostro obiettivo creare delle spaccature, non ci vogliamo porre in contrapposizione con sindacato e cdf. (...)
 INCLUDEPICTURE "../Users/viapo/Downloads/mvp.gif" \* MERGEFORMAT \d 
1980 in breve
Assassinato dalla mafia a Palermo il presidente della Regione siciliana. Nuova ondata di terrorismo (attentati delle Br; strage di Bologna) e di scandali politico​finanziari. Licenziamenti in Fiat: lotta dei 35 giorni a Torino, conclusa con 23.000 cassintegrati. Morte del presidente Tito in Jugoslavia; pesante crisi economica. Ondata di scioperi in Polonia. Il sindacato libero (Solidarnosc) ottiene il ricono​scimento dalle autorità. Israele stabilisce relazioni diplomatiche con l'Egitto. Elezioni in Iran; scontri armati tra le varie fazioni. Guerra tra Iraq e Iran. Gli Usa boicottano le Olimpiadi di Mosca. Fallisce il tentativo di liberare gli ostag​gi a Teheran. Larga vittoria di Reagan nelle elezioni presidenziali.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

� ZARDINI DE MARCHI Maria Luisa, Inumane vite, Sugar Editore, 1970 (Un esperimento di assistenza sociale che svela le tragedie provocate dai divieti legali e morali all’informazione sessuale e anticoncezionale);


CAVICCHI Ivan, MEREU Grazia, VIVIANI Luciana, Il consultorio, la donna protagonista, Editori Riuniti, 1976; AA.VV. Donna, la fatica di star bene, corso monografico 150 ore “Donna e salute”, Edizioni Lotte Unitarie, Alessandria, 1981; 


� Rivalta in riserva. La Fiat di Rivalta, che aveva  16.000 dipendenti nel 1979, a dicembre 2003 è solo più in parte Fiat Auto.Gli addetti presenti sono: 130 Fiat Lastratura 1- Comau Service 85, TNT PI 86, Torinauto ( che stampa lamiere prevalentemente per gruppi stranieri  330, Magneti Marelli 480, mense Onama 10, Sirio Vigilanza VV:FF: 45, Fenice (riscaldamento ecc) 44.  (dati da Inchiesta operaia, pg3. gennaio-febbraio 2004





